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La seduta è aperta alle ore 9,30.

CARMAGNOLA, Segretario, dà lettura del
processo verbale dellJaseduta antimeridiana del
fJiorno p'recedente, che è approvato.

Congedi.

]597 PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il se~
natore PiecheIe per giorni 2.

Se non vi sono oss.ervazioni, questo congedo
si intende concesso.

Per il grave nubifragio in Calabria.

VACCARO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VACCARO. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, ancora nella tormentata terra di Ca~
labria non erano scomparsi i grandi danni
dell'aUuvione del 1951, quando ieri un altro
furioso uragano l'ha sconvolta. Con l'animo
angosciato desidero da qui inviare a quelle po~
polazioni il mio sentimento di solidarietà e di
cordoglio. Plaudo alla tempestiva opera del
Governo nell'inviare gli aiuti che sono stati
necessari, e prendo buona nota per la pro~
messa' di inviarne ancora degli altri. Chiedo
al Governo che in questa triste occasione si
prendano dei provved'imenti eccezionali come
quelli dello scorso anno per il Polesine, in
maniera che i danni causati dall'alluvione si
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pOssano rapidamente riparare. Chiedo, onore...
vole Presidente, che lei a nome del Senato, invii
al sindaco di Reggio Calabria e al presidente
della Deputazione provinciale della stessa città
l'espressione di vivo cordoglio di questa Alta
Assemblea.

SPEZZANO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SPEZZANO. Onorevole Presidente, onore...
voli colleghi, nel breve ciclo di due anni è la
seconda volta che si abbatte sulle regioni cala...
bresi uno dei più terrificanti uragani. Le no...
tizie che ci pervengono sono sempre più allar...
manti. Si parla già di CIrca 79 morti.

Purtroppo io non posso associarmi alle pa...
role dell'onorevole Vaccaro. Sarebbe davvero
un oltraggio a quelle popolazioni colpite dire
che noi plaudiamo all'opera del Governo. Noi
non intendiamo dare il nostro plauso quando
sappiamo che fino ad ieri erano stati mandati
appena 10 milioni in una zona dove i morti
superano certamente i cinquanta: Il dramma
della Calabria, è una vecchia storia, onorevoli
co£leghi,che si ripete, è quello che Giustino
Fortunati, 50 anni fa, diceva mettendo sul...
l'avviso le classi dirigenti del tempo: «La Ca...
labria è uno sfasciume pendulo sul mare ».
Mi sembrerebbe, perciò, di venire meno a quel
doveroso rispetto che dobbiamo alle vittime
associandomi al plauso al Governo. Mi asso...
cio, invece, alLe parole di cordoglio ed invoco
che questa volta il Governo prenda davvero
dei provvedimenti seri, dei provvedimenti che
valgano una volta per sempre a sanare le cause
che provocano questi disastri:

CIANCA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CIANCA. Il Gruppo socialista del Senato si
associa alla testimonianza di dolorosa solida...
rietà verso le popolazioni calabresi così dura...
mente colpite e soprattutto si associa all'in...
vito rivolto al Governo perchè con mezzi più
adeguati intervenga a sollevare le vittime del
nubifragio.

AGOSTINO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

AGOSTINO. Onorevole Presidente, onore...
vole rappresentante del Governo, onorevoli
colleghi, io sono il senatore socialista della pro...
vincia di Reggio Calabria, che è stata vera...
mente e duramente. colpita. I morti, potrei dire
i tanti morti, mi toccano profondamente, sen...
sibilmente. Non so se vi siano stati dei morti
anche nel mio Comune, anche presso i miei.
Le notizie sono confuse, ed è per questo che,
da ieri sera, sono profondamente angosciato,
da calabrese e particolarmente da appartenente
a quella Provincia sciagurata, che ha patito
sempre tanti danni ed ha avuto sempre tanti
lutti, e nel1a quale il Governo non è mai inter...
venuto efficacemente. Vi sono stati degli in...
terventi, ma rari e tardi. Ancora si procede
con lentezza inaudita, ancora ci sono funzio...
nari, geometri, ecc. che vengono pagati, ma
nulla si sta facendo. Se dopo tanti anni at>...
biamo avuto e abbiamo ancora tante sciagure
è perchè i torrenti non sono stati sistemati e
le strade non sono state ben messe. Questo
dipende particolarmente dall'assenza dell'opera
del Governo. Spero fervidamente che questa
volta il Governo provveda, lo Stato intervenga
in favore di questa nostra Calabria che tanto
soffre e che tanto dobbiamo amare.

SP ASAR!. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SP ASAR!. Onorevoli colleghi mi associo a
quanto è stato detto dai precedenti oratori.
Desidero però riaffermare che l'intervento del
Governo vi è stato, e che oggi, come altre volte,
invoco piuttosto ~ e qui sono d'accordo col
collega Spezzano e col collega Agostino ~ chè
finalmente siano emanate provvidenze adegua~
te, così' come richiede l'immane disastro che,
ancora una volta, si è abbattuto sulla terra
di Calabria.

AZARA, Ministro di grazia e giustizia.
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

AZARA, Ministro di grazia e giustizia.
Onorevoli colleghi, il Governo, per bocca del
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Ministro dell'interno, ha già manifestato ieri
la sua espressione di solidarietà affettuosa e
commossa verso le popolazioni della Calabria
che sono state colpite da così grave sventura,
da così grave flagello. la non ho che da asso~
ciarmi a quanto ha detto ie,ri il mio collega
ed a quanto hanno detto qui, oggi, gli onore~
voli Vaccaro, Spezzano, Cianca, Agostino e
Spasari, per tutto quello che concerne il no~
stro sentimento affettuoso di solidarietà piena
e completa con le vittime della sciagura e con
le popolazioni della Calabria.

Non posso naturalmente condividere gli ap~
prezzamenti che ha fatta l'anarevole Spezzana,
e un pa' anche il senatore Agastina, nei ri~
guardi del Governo. Sona terre, quelle colpite,
che appartengano alle così dette zane depresse,
alle quali appartiene anche la mia Regione,
la Sardegna. Non è giusto, onorevale Spez~
zano, affermare che il Governo non ha fatto
nulla. Sta facendo tutto quello che è possibile
e si continuerà, con lo sforza massimo, a fare
tutto quello che sarà possibile, traenda i fandi
dalle contribuziani di tutti gli italiani, i quali
hanno il dovere di venire mcontro ai bisogni
di queste terre che sano state ~ dirò così ~

infelici per natura. Voi, meridionali cantinen~
tali, dite scherzasamente che Cristo si è fer~
mato ad Eboli.

Quelle papolazioni hanno bisogna veramente
dell'aiuto non saltanta del Gaverna ma di tutti
caloro che possano darlo.

In questo momenta vi pregherei, amici di
questa parte (indic,a la sinistra) di essere tutti.
concardi nel sentimento di affetto verso caloro
che sono stati colpiti da questa sciagura, senza
fare eccezioni: le questioni di ideolagia, di par~
tita, le recriminazIOni rimandiamale ad un al~
tra momento, ma in questo dobbiamo essere
tutti uniti nel desiderio di fare veramente
quanto è possibi,le per aIUtare, prima di. tutto,
le vittime della sCIagura e, successivamente,
per sistemare come debbona essere, e come
anche io richiedo che siano sIstemate, quelle
terre che ne hanno tanto bisogno. (lnterru~
zione del senatore TerTacini).

MANCINELLI. Domanda di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MANCINELLI. Credo che, dinanzi alla gra~
vità del disastra che ha colpito le Regioni e
le popalaz'Ì'ani di alcune Provincie del Mezzo~
giorna, noi non passiama in questa momento
attardarci in polemiche senza peraltro rinun~
ciare aUa ricerca delle responsabilità; nè pas~
siamo limitarci ad espressi ani di solidarietà
e di fraternità, su cui certamente non può
non essere d'accarda tutto il Senato. la penso
però che il Senato possa e debba fare qualche
cosa di più.

In occasiane del disastro che colpì il Pale~
sine, H Senata naminò una Cammissione, la
quale non sO,la ebbe l'incarica di riferire e
dare il prapria parere sui provvedimenti le~
gislativi, che il Gaverna andava a praporre,
ma fiancheggiò il Gaverno, facenda dei sopra~
luaghi, danda consigli; non sa e nOonpasso
dire che questi consigli siano stati in tutto
seguìti. Di fronte ad un disastro simile o pa~
ragonabile a quello che ha colpito il Polesine
e che aggi colpisce pravince del Mezzagiorno
già trappa spesso colpite, credo di non venir
meno a ,quella che può essere la fiducia che
da gran parte del Senato si ha nel Gaverno,
propanendo che il Senato nomini dal suo sena
una ,Commissione che rappresenti anche i par~
lamentari senatori del Nord, per affermare la
solidarietà operante e presente del Nord col
Sud; una Commissione la quale faccia imme~
diatamente un sopraluogo e, pur non trascu~
rando di accertare le cause e le eventuali re~
sponsabilità, in questo modo si renda conto
dell'entità del disastro ed affianchi il Governo
con proposte e sollecitazioni di provvedimenti
immediati e di ulteriori provvedimenti gover~
nativi.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, il Presi~
dente del Senato ieri sera, sicuro di essere in~
terprete di tutto il Senato, non ha mancato di
esprimere i suoi sentimenti dI viva solidarietà
per l'immane sciagura che si è abbattutta sulla
Calabria, sentimenti che l'iconferma oggi, dopo
le nobili parole pronunciate qui.

Devo comunicare al Senato che questa mat~
tina alle ore 8 mi sono messo in contatto con
il Ministro dell'interno, allo scopo di poter
dare ai senatori le ulteriori notizie, che sono
certamente attese con grande e giustificata
ansia: devo comunicare al Senato che il Mi~
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nistro dell'interno personalmente questa mat~
tina mi ha detto che le notizie pervenuto al
Ministero, in forma precisa, sono fortunata~
mente ben ,lontane da quelle così catastrofiche
apparse sui giornali, speCialmente per quanto
si attiene alle vittime, e mi ha confermato
che, a questa mattina, alle Qre 8, i morti ac~
certati erano 14, pur non escludendo, dato il
numero piuttosto vistoso dei dispersi, che
questa triste elenco, già molto dalaraso, di 14
possa ancora prolungarsi. Camunque, alla sta~
to attuale delle case, il numero dei morti, e
quindi indirettamente l'entità del disastra, per
quanta cancerne almeno i lutti delle famiglie,
è assai al di satta di quanta i giarnali hanno
camunicata.

Per quanta concerne poi la prapasta del se~
natare Mancinelli, di cui apprezzo altamente
la spirita, deva ricardare al senatore Manci~
nelli che, in 'Occasione del disastro del Pale~
sine, il Senata ha atteso i pravvedimenti di
legge proposti dal Governo per stabilire se era
o non era il casa di nominare la Cammissione
che pai. abbiamo nominato e che ha resa Ull
'segnalato servizi.a al Governo. Pregherei quin~
di di rivedere questa questiane tra due a tre
giarni alla luce di maggiari dettagli, di mag~
giari infarmazi~mi ed eventualmente anche dei
disegni di legge che il Gaverna patrà nel frat~
tempa presentare.

MANCINELLI. Allora, se mi consente, dirò
che il Sena,to si è pentita di aver preso tardi
questi pravvedimenti!

PRESIDENTE. N on saranna due giarni di
ritarda nella nomina della Cammissione che
potranna cambiare la situaziane! Parliamaci
can un pachina di sensa pratica!

Seguito della discussione e approvazione del di-
segno di legge: « Stato di previsione della
spesa del Ministero di grazia e giustizia per
l'esercizio finanziario dallO luglio, 1953 al
30 giugno 1954» (92) (Approvato dalla
Camera dei deputati).

PRESIDENTE. L'ardine de,l giarna reca il
seguita della discussiane del disegna di legge:
« Stata di previsiane della spesa del Ministera

di grazia e giustizia per l'esercizia finanziaria
dal l" l~glia 1953 al 30 giugna 1954 ».

È iscritta a parlare il senatare' De Marsica.
Ne ha facaltà.

DE MARSICO. Onorevale Presidente, ana~
revali calleghi, varrei mi si consentisse anzi~
tutta una dichiarazione. Io sona stato lunga~
mente in forse se prendere la parola nella di~
scussiane di questa bilancio. I prablemi della
giustizia si dividono, pur trappo tradizi.onal~
mente, in due 'gruppi; quelli che per la loro
soluzione richiedano larghezza di mezzi; quelli
che richiedono invece una lunga elabaraziane
legislativa. I primi si infrangono. quasi sem~
pre contro le angustie e le necessità dell'era~
ria; i secandi contro la incagnita del tempo..
Sì che è umano che la scetticismo vinca ad
assalga l'anima di chi sia tentato di affrantare
gli uni a gli altri, e specialmente i secondi che
spessa arrivana in parta quand'O le situazioni
da cui le pro paste prendevana accasiane sono
già staricamente superate. Ma nel mamento
attuale la eoscienza pubblica sollecita in m'Odo
viva, talvolta violento, alcune rifarme nel cam~
po legislativa, ed a me sembra che almena su
tal une chi ha fatto delle sue attitudini e delle
sue energie dediziane alla milizia del diritto
e della toga, nan deve sottrars,i al dovere di
assumere apertamente la propria responsabi~
lità.

Qui nan mi 'Occuperò tanta di prablemi par-
ticolari, parecchi dei quali sona stati taccati o
svalti anche nell'altro rama del Parlamento,
<Iuanto di alcuni orientamenti a direttive che
più ,da vicino possono interessare ra giustizia
come attività palitica, come valore palitic<?, nel
senso più alto del termine, -came indice o sin~
tesi, ciaè, strumento o prodotto dell'ordine co~
stituzianale ed etico di uno Stato.

Nell'altra ramo del Parlamenta, a ciò che
ha letta, si è taccato anche il criterio essen-
ziale e il metodo da adottare per la rifarma
del Codice penal'e, 'e l'onorevole Ministro. a
quel che desumo dal resacanta sammario, sem~
bra abbia espresso l'opinione che riforme par~
ziah non siano, in linea di massima, consiglia~
bili, per il pericolo che esse campramettano
l'armania dell'insieme esistente o futura. A
questo criterio io mi riferirò ma per trarne
conseguenze appaste nell'àmbita del diritto pe~
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naIe sostanziale e in, quello del diritto penale
processuale. IProprio perchè il primo risente
più profondamente della necessità di gravì~
tare tutto intorno a un nucleo di princìpi di
carattere non solo politico, economico e so~
ciale, ma anche filoisofico, cioè del bisogno di
una più rigorosa armonia sistematica, io mi
auguro che non si ponga mano per il momento
ad una riforma generale. La dottrina scien~
tifica penale attraversa un momento ideologico
confuso, e non v'è ragione di affrettarsi. II
progetto finora elaborato resta ben a ragione
agganciato al postulato della lmputabilità mo~
rale, cardine del nostro diritto, ma non segne--
rebbe alcun passo innanzi, o ne segnerebbe
addirittura qualcuno indietro, quanto a costru~
zione di un sistema di misure penali in confor~
mità di princìpi che devono integrare quello
della imputabilità morale. È noto che nell'altro
ramo della Camera v'è un egregio studioso che
vede alzarsi il fantasma del marxismo da ogni
riforma in senso positivista, mentre il positi~
vismo è tradizione nostra, ed i suoi inizi sono
anteriori al marxismo, come il suo spirito è
non solo profondamente umano ma aJtamente
etico.

Se alla riforma del Codice ci accingess,imo,
secondo questi criteri, se il progetto che l'ono~
revole Azara ha annunziato essere stato dlistri~
buito alle università, alle curie, agli studiosi
perchè esprimano il loro parere, giungesse in
porto intatto nei suoi princìpi, il nostro Co~
dIce che al suo apparire si pose all'avanguar~
dia della legislazione penale del mondo appa~
rirebbe sopravanzato non solo da quegli altri
che sul suo esempio sono stati costruiti, come
il Codice svizzero, ma da altri che, determi~
nati dalla forza della realtà e dalla urgenza
della difesa sociale, si sono messi sulla stessa
sCÌa anche senza seguire il modello.

Se una riforma l'Italia dovrà compiere, essa
dovrà segnare lo sforzo del passaggio dal si'-
sterna dualistico, dalla semplice sovrapposi~
zione cioè, delle pene e delle misure di sicu~
rezza ad un sistema unitario in cui si proceda
da'lle une aUe altre secondo la ,parabola delle
capacità dell'individuo a sentire gli effetti del~
la pena o il suo destino di subire soTtanto un
trattamento di cura o di segregazione. Ma i diiS~
sensi, che invano i congressi cercano di supe~,
rare, rendendoli invece sempre più manifesti,

sono tali che meglio è, per ora, quieta non mo~
vere. ,Ma è certo che il Codice penale reclama
solleciti e molteplici ritocchi parziali. iPer se~
gnaIare l più importanti: l'abolizione del cu~
mulo materiale delle pene, vera aberrazione
psicologica, ed il ritorno al principio del cu~
mulo giuridico; il radicaJe rimaneggiamento,
se non la eliminazione, dell'articolo 116 del
Codice vigente, matrice di errori e di durezze
incalcalabili, oltre che di arruffati prablemi
interpretativi; l'eliminazione di quei ruderi
superstitl della responsabilità obiettiva ehe si
nascondono nelle norme vigenti sulla responsa~
bilità penale dei direttori o redattori respOllisa~
bili ,di giornali per i reati commessi col mezzo
della stampa, problema cui il progetto redatto
dalla Commiss,ione ministeriale, come è stato
esposto dalla dottrina giuridica, non provvede
felicemente; la modificaziO'nedi alcuni istituti
della parte speciale e fra tutti, oltre il rifaci~
mento, a stregua della nuova Costituzione, del
titolo I.I, libro II, concernente i reati contrO' la
personalità dello Stato, il ripristino dell'ec~
cesso nel fine per il delitto di lesioni, un più
largo ufficio della querela neJ campa dei reati
in parentes ed anche contro la libertà ses~
suale, per meglio eqUllibrare la finalità della
intimidazione e della repressione con gli il1te~
ressi del nucleo familiare esistente Q coslti~
tuendo.

Per questo complesso di indilazionabili ri~
tocchi parziali, iO' condivido pienamente l'opi~
nione già ed autorevolmente espressa in que~
sta Aula, che una legge di pO'chi articoli mi~
gliorerebbe notevolmente il Codice attuale, i
cui pregi sostanziali sono dimastrati dal sua
persistere pur fra gli eventi nazionali di cui
8JamO stati almeno spettatori e che sembra~
vano doverlo travolgere.

Ma il grande malato è senza dubbio il pro~
cesso penale: a questo bisogna apprestare
senza indugio le cure necessarie, e cure ra~
dicali. Attendere una rifo:mna completa sa~
rebbe più che un errore, una colpa. Nè sa~
l'ebbe fondata la preoccupazione di ingene~
rare una disarmonia nel sistema': a diffe~
renza di ciò che accade per H Codice penale,
in quello di procedura l'armonia è generata
ed essenzialmente dalla sua aderenza aUa
coscienza politica attuale. È questo l'oggetto
della connessione, dell~ ~correlazione ervolutiva
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fra Costituzione e processo penale, che sa~
l'ebbe ozioso anche sfiorare.

Consenta il Senato che io rivendichi il dI~
ritto., con quel solo compiacimento che viene
dalla coerenza, di parlare da questa tribuna
di simili problemi, in cui il mio pensiero
di studioso nOonha mai oscillata, reagenda,
e da ultimo nella mi,a ,pralusione aU'Univer~
sità di Rama del 1941, a ogni concezione
del processa penale che non fosse quella
compendiabile nella sua definiziane di rap~
porto giuridico, avente a cantenuta un duella
fra parti, ad arigine e giustificazione la presun~
ziane d'innocenza del giudicabile fina al far~
marsi del giudicato: concezione che non di~
fende ,solo il diritta nelle sue canquiste più
alte, ma difende la libertà.

Orbene, almena da due anni, seguono di~
scussioni e proposte circa le deviazioni e
le esarbitanze della paUzia ,giudiziaria, e
lo scarso o il tardo cantrollo, se nOon la
riluttanza al cantralla, del magistrato sui
risultati della sua attività. N an vi è quasi
più nulila da dire dapo ciò che si disse
alla Camera nello svolgimenta della mo~
ziane seguìta al caso Egidi; in entrambe le
Assemblee, e di recente anche nel Cangressa di
Bellagio, sul pragetto di riforma parziale pre~
sentato nelluglia ultimo alla Camera. Ma cre~
da sia doveroso impastare la questione in mado
diverso da quello nel quale fin oggi è stata im~
pastata. Dalle discussiani avvenute si ricave~
rebbe l'impressione che questi mali siana
esdusivi e peculiari della società italiana.
Essi sana invece antichissimi: non diceva
Mantesquieu che il problema chiave del pra~
cesso è l'istruzione preliminare, per i suoi
pericoli che se ne avvertano da chiunque,
pari solo aHa sua utilità? Essi sono c~
muni a tutti i Paesi aLmeno dell' Occidente.
(A quelli dell'Oriente non accenna neppure,
per la introvabilità di ogni più lantana ter~
mine di paragone, negE scapi e nei mezzi, fra
i nostri ordinamenti giudiziari ed i lara). Ba~
sta guardare alla Francia dave si pubblicano
perfino libri di carattere semi~ufficiale intarno
ai metadi della casiddetta tortura lecita; dove
Mallar e Ulmann ne descrivono i metadi, le'
farme, la tecnica, espressioni tutte di un pre~
patere che la lascia denominare il «quarto
potere»; dove l'arte, sparviera sempre o lin~

cea vedetta della realtà sociale, si è impadro~
nita can fustigante sarcasma del dilagare dei
soprusi e delle iniquità, ad esempio ne La
téte des autres di Marcel Ayné; dave nei sali
primi mesi della scarSa anno, tre processi,
inquinati dalla invadenza della iPolizia, fecero
gridare a11'affondamenta della giustizia.

È che la polizia giudiziaria, di cui è candi~
ziane insostituibile di esistenza e di utilità il
diritto alla veloce intuiziane ~ al fiuta, direb~
be Balzac ~, e che nOon può esser legata a
quel dovere di ponderata verificazione che
viene dapa l'apera sua ed è prapria del ma~
gistrata, nè patrebbe essere mutata nell'es~
ser suo senza il più ,grave danna; è che la pa~
tizia giudiziaria si è travata da alcuni decenni
in frangenti deUa cui gravità bi,sagna anesta~
mente renders,i canta. Anche se gli indici sta~
tistici indicana il declinare numerica di certe
categarie di delitti, la gravità di certi altri
delitti pane calaro che hanno. la responsabilità
della scoperta di frante a Co.m;pitiimmani, cui
nOonsempre bastana i mezzi camuni. È assai
lontana da me il desideria di giustificare gli ec~
cessi, ma sento il dovere di questo ri'conosci~
menta che li spiega e li attenua.

I! punta nevralgica è tro.vare il giusta mez~
zo fra i pateri e la respansabilità, anche per
la palizia giudiziaria; ingabbiare i pateri della
palizia in quelli più ampi, e in un'attività più
valenterasa, dell magistrata, in mada da tra~
sfarmare i pateri quasi insindacabili delle po~
lizie in doveri da campI ere nOonmeno cauta~
mente che sallecitamente.

Alla palizia è affidata in moda prevalente la
salvezza della collettività dagli assalti del de~
litto; al magistrata la tutela della libertà in~
dividuale nell'arbita del diritto.

'Se si fiaccasse una palizia giudiziaria sino
a farle perde,re il diritta dell'iniziativa, la so~
cietà patrebbe travarsi di frante a un dilagare
di delitti tale da costringerla ad invocare il
ritarno anche a certi metadi di tartura, alla
stessa guisa che, se non si ritemprassera il po~
tere e la volontà ~ mi piace ribadire ~ del

magistrata nel parre all'attività della polizia
giudiziaria il limite ed il monita deilla sua vigi~
lanza prima, del sua immediato cantrallo dapa,
potrebbe venire un giorno in cui l'uama sell~
tisse che la tutela della sua personalità e la
sua abbedienza allo Stata sono incanciliabili.
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,Questo tema io considero esaurito: inizia~
tiva della polizia, condizione insopprimibile,
ma vincolata alle g,aranzie; sostituzione della
giustizia veggente, aiutata dalla polizia, alla
persecuzione deUa polizia avente ad ordigno
la giustizia. La brevità del fermo di polizia;
il carattere sommario dell'int~rrogatorio di
polizia e l'immediata 'comunicazione di esso al
magistrato; il dovere dell'interrogatorio imme~
diatamente successivo da parte del magistrato
stesso; io aggiungerei, l'osservazione sanitaria
dell'indiziato all'atto del suo ingresso nel car~
cere: saranno misure sufficienti a liberare la
polizia dal sospetto che discredita lei e non
giova a nOli, a purificare le prime indagini,
indubbiamente preziose, dalla presunzione di
abusi; a contemperare i diritti in conflitto.

Un secondo punto su cui si è raggiunto un
accordo cosi notevole da potersi dire compJeto
è l'aumento dei poteri della difesa. Ma nel~
l'insieme ci siamo ancorati al sistema del Co~
dice 1913: è un ritorno, insomma, ed è poco.
Era moltissimo aHora, ed il Codice del 1930
fu un regresso; ma oggi non è tutto ciò che
può e deve darsi.

Questi due punti di accordo, pertanto, non
sono punti di arrivo: sono punti di partenza;
due tappe su una strada che è ben più lunga.
Oggi occorre ,guardare decisamente alle forze
essenziali di cui consta il dramma penale;
al loro dinamismo, ai loro rapporti reciproci,
alla 101'01impostazione psicologica, per una mi~
gliore disciplina del1a loro collaborazione ed
un loro miglior rendimento.

Tali forze io vedo in queste tre: la tecnica,
la difesa, il giudice.

La tecnica. N on si tratta solo di utilizzarla,
ma di farne il crisma e lo stile del nostro pro~
cesso. N on dovrebbe essere grave lo sforzo;
perchè non dovrebbero che applicarsi, nella
pratica, più largarrnente di quanto oggi si fac~
cia, i risultati di metodi escogitati ed elaborati
in terra nostra. Gli stranieri, soprattutto il
Nord America, la Svizzera e la Francia, im~
piegano assai più di noi i risultati di dottrine e
di ricerche nostre. Nè si tema di meccanizzare
il processo, restringendo così il campo della va~
lutazione psicologica del reato. In primo luogo
l'aiuto che il metodo sperimentale della rileva~
zione delle tracce di un reato può dare, non ha
nulla da vedere con tale valutazione, mentre

sarà utilissimo ad acc.elerare l'istruttoria e ren~
derne più sicuri i risultati. Ma, in secondo lu~
go, e l'osservazione è più grave, l'esame psico~
logico del reato, cioè del colpevole, è sempre
tanto più profondo ed esatto quanto più pene~
trante è lo studio scientifico di questo e più
ampia la possibilità di fame la premessa del
giudizio.

Anche qui si tratta della ricerca di un equi~
librio: questa volta fra la modestia delle forze
del giudice e !'imponente autorità delle sue
funzioni. Troppo conscio di questa, egli ha
finito per dimenticare quella; e crede troppo
spesso di poter bastare a ciò cui neppure la
scienza molte volte basta.

Io intendo qui accennare alla importanza
~della perizia nel processo penale ed ai difetti
del suo assetto attuale. Bisogna risvegliare la
fede nella scienza in tutti gli operai della giu~
stizia, sopJ;'attutto nei magistrati, ,~he le op-
pongono spes,so il loro scetticismo o la presun-
zione della propria sufficienza, e poi alimenta-
re il fuoco di questa fede spingendola al mas~
simo compatibile con gli scopi della funzione
giudiziaria: bisogna, in conformità del pro-
vare e l'iprovare che è tradizione latina, conw
vincere il magistrato che allacciare saldamente
la giustizia penale alla scienza non è esauto~
rare la prima a vantaggio della seconda, ma
elevarla, e non è minare le esigenze della col~
lettività, ma provvedervi nel modo più rassi~
curante per tutti.

Ora, col sistema che verrebbe i nstaurato da}
progetto Zoli, discusso nel convegno giuridico
di Bellagio, noi saremmo, sia pure con notevoli
modificazioni concernenti il processo forma~
tivo della perizia, ancora troppo fermi all'at~
tuale sistema che ha la radice dei suoi difetti
nella contrapposizione del perito di ufficio al
consulente tecnico. È qui, e nel trattamento
simmetrico che nella realtà dell'attuale proces~
so vien fatto al consulente tecnico ed al difen~
sore, uno degli indici meno avvertiti, ma più
gravi del cammino che all'ufficio della tecnica
e .del patrocinio insieme spetta percorrere.

La contrapposizione che io addito, e dalla
quale deriva la posizione subordinata asse~
gnata, non senza l'aggiunta di considerevole
diffidenza, al consulente tecnico rispetto ai pe~
rito, parte da quella pregiudiziale teoricamente
erronea, praticamente nefasta, da cui partì il
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legislatore del 1930 e contro la quale quante
volte l'occasione mi si è presentata ho creduto
doveroso insorgere.

La scienza, si disse, non ammette dibattiti
perchè la ricerca scientifica non può condurre
a due par,eri opposti: il suo risultato non può
essere .::he uno solo su ogni questione, perchè
soprattutto nel1a scienza una sola è la verità.
Perito quindi non è e non merita essere chia~
mato che quello nominato dal magistrato. De~
positario ed interprete della scienza è lui solo;
l'altro ne può esser,e appena il tollerato chiosa~
tore, semplice «difensore» tecnico, con un
poco e~egante accenno alla difesa quasi come a
funzione erosiva o corrosiva della verità. Ri~
sollev,ata la funzione deUa difesa specie con il
ritorno alla presunzione di innocenza dell'im~
putato, SI risolleva fatalmente la dignità del
consulente tecnico. ,Ma l'errore cova alla base:
nuUa è più autenticamente polemico della ve~
rità scientifica: non v' è un passo che la scienza
muova dal quale non siano messe nuovamente
in forse verità particolari che sembravano es~
sere state irrevocabilmente acquisite. Ad ogni,
aumento della sfera del noto, insegnò Spew:er,
corrisponde un aumento della sfera dell'ignoto.

La scienza è una continua ricerca nell'ignoto,
e basta, in ogni problema particolare, aggiun~
gerne o sottrarne un termine solo, o semplice~
mente spostarlo, ed anche ciò è materia di
scienza, per giungere a conclusioni diverse.
Credere che ogni tecnico, od il tecnico solo per~
chè scelto imparzialmente dal giudice, sia in~
fallibile, è puerile e micidiale ottimismo. Del
resto, la smentita è nel fatto. Perchè, se la ve~
rità scieI1tifica è perentoria, si polemizza nei
Congressi? Perchè, se il perito giudiziale è
la verità scientifica fatta persona, il giudice
dovrebbe continuare a ritenersi perito dei pe~
riti? La ricerca dovrebbe finire col giudizio
del perito: se continua attraverso il giudice,
non è soltanto giusto ma è necessario che con~
tinui anzitutto attraverso altri periti.

'Quale la conclusione? Che i consulenti tec~
nici siano tolti all'igienico isolamento cui sono
oggi condannati; che periti siano riconosciuti
anche essi; che i pareri espressi dai vari periti
siano collocati sullo stesso piano e formino il
materiale sulla cui base il magistrato deve
formare il suo giudizio; che si sostituisca al

&oliloquio del perito, col commento a parte del
consulente tecnico, il dialogo, cioè il dibattito,
dei periti; che questo dibattito si autorizzi
anche nella forma orale in udienza, non po~
tendosi senza artificio prescrivere un termine
all'utile formulazione di quesiti sia quando
l'oggetto della perizia sia per se stesso una
realtà ft.uida nel tempo, sia quando, sebbene
realtà cristallizzata, appaia degna di essere
guardata sotto una nuova luce.

Torneremo così a quel glorioso passato in cui
alla circospetta, pensosa modestia di grandi
magistrati corrispondevano i pubblici diba~
titi fra grandi scienziati: quanto, sempre più
vivo il ricordo di queUi in cui polemizzavano
sotto la guida ~ più spinta che freno ~ del
gi udice, chirurghi, psichiatri, patologi, chimi~
ci, elettrotecnici! Così avremo spezzato due
forti muraglie: la muraglia del tempo, o leg~
ge della clessidra, che proprio dove meno la
fretta dovrebbe apparire merito, la fa rite~
nere tale; e l'angusto criterio in cui spesso il
giudice si chiude, assegnando alla scienza il
raggio della sua esperienza o l'ampiezza delle
sue cognizioni e pensando che al di là sia il
vuoto.

Mi auguro perciò che il progetto su questo
tema sia riesaminato e rifatto; altrimenti la
riforma nascera da norme moribonde ora
stesso.

Seconda forza animatrice del processo pe~
naIe, e che urge controllare e potenziare, la di.'
fesa. Riaffermare che deve essere restituita
aHa pienezza della sua funzione, nella quale è
il suo prestigio, non è dire cosa nuova. Ma io
inverto i termini di una affermazione abituale:
tutti sono d'accordo nel reclamare per eSsa un
prestigio maggiore; ma quanti lo sono nel desi~
derarne una maggiore efficienza? Ora il suo
vero prestigio sarà proprio nell'aumentarne i
poteri, e nel ritenerla ~ e valerIa ~ una,
coadiutrice essenziale della funzione- giudizia~
ria. E qui le mie parole vogliono essere ben
chiare. È lontano da me il desiderio di discu~
tere o diminuire la riconoscenza che ciascun
di noi deve alla nostra Magistratura; ma il
nostro sarà omaggio tanto più degno quanto
meno aulico e servile. Orbene, la difesa nel
processo penale, nella coscienza del magistrato,
ha perduto terreno. Non voglio dilungare in
esémplificazioni che sarebbero appropriate in
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altra sede, ma il difensore è visto oggi più
come un collaboratore accettato, al più tal~
volta gradito, che come un collaboratore ne~
cessario. E' non mi attribuite, vi prego, il so~
spetto che possa essere soltanto subito. Ciò
non è colpa degli uomini perchè è nel Co~
dice. Ve ne indicherò un sintomo certo, quello
che io chiamerei il sintomo del vizio mitra~
lico del processo, e che, malgrado la sua gra~
vità e la sua evidenza, è sfuggito a tutti, e
resterebbe lì a caratterizzare anche il pro~
getto Zoli: l'articolo 133 del Codice di pro~
C'edura penale. Questo dispone che, se un av~
vocato ha assunto la difesa di più imputati l
cui interessi siano incompatibili fra loro, la in~
compatibilità deve essere denunziata da chi vi
ha interesse e denunziata in tempo perchè si
possa provvedere alla sostltuzione senza so~
spendere, badate, gli atti deJ procedimento;
altrimenti essa non può in seguito essere op~
posta nè in via di eccezione nè come motivo
d'impugnazione.

V'è bisogno di spiegare che l'avvocato cui
tocchI la cattiva ventura di assumere il patro~
cinio di due imputati dagli interessi contra~
stanti sia un uomo funzionalmente in catene,
che non potrà difendere e non difenderà pra~
ticamente nessuno? Chi più del magistrato,
arbitro e non padrone di due pretese in con~
trasto, deve avere interesse che il giudizio si
svolga come competizione reale e non fittizia
di forze, per trarre dalla competizione l'orien~
tamento e la via? Egli invece ha per legge
il dovere principale di far presto; poi, se pos~
sibile, di far bene, e per raggiungere lo scopo
è autorizzato anche a ridurre il processo a
un semplice colloquio col Pubblico Ministero in
presenza di un difensore muto!

Che importa se il caso sia raro? n cuore
di un uomo è sano quando sia in grado di
resistere anche alle altitudini non consuete, ed
un sistema che offre il verificarsi di una possi~
bilità simile è un sistema che riduce la difesa
ad una funzione soffocabile, cioè ad una fin:..
zione, e il difensore a una sedia da far occu~
pare o una toga da far indossare, non importa
se da un paralitico.

Stia attento il Paese a queste menomazioni.
La libertà si rivendica più nei tribunali che
nelJe piazze, più dalla sbarra che dalle barri~
cate: l'ultimo asilo di essa, l'ultimo palladio

del diritto è la toga del difensore, ed un paese
non garantisce la giustizia se n.on garantisce
questa toga: «non abito da salotto ~ pro~

clamò un giorno il Consiglio superiore forense
presieduto da Vittorio Scialoja ~ ma tunica di
combattimento ». È all'altezza di questa tri~
buna denuncIare appena qualcuno dei' casi che
SI presentano come prove allarmanti di que~
sta disfunzione che bisogna guarire nel co~
stume oltre e prima che nella legge.

A Napoli, la città che ha in Italia il più
numeroso albo forense, un presidente dI As~
sisi, pur dI chiudere un processo nella data
da lui stabilita, sostituiva il difensore di fidu~
cia, che documentando un grave impedimento
aveva chiesto un breve rinvio, con un difen~
sore di ufficio scelto in un uditore giudiziario,
e questi non seppe meglio giovare alrimpu~
tato se non rimettendosi alle severe conclusioni
del pubblico ministero. La Corte di cassazione
non mancò di annullare il giudizio che era
stato, per la sostanziale soppressione della
funzione difensiva, una larva di dibattimento.
Pochi giorni fa, qui a Roma, una Corte di
appello, in una causa in cui si trattava di
stabilire se un volume scritto 111materia ses~
suale da un docente univ,ersitario fosse una
pubblicazione scientifica od oscena, ha nomi~
nato in udienza un difensore di ufficio, e senza
che questo avesse potuto leggere una pagina
sola di quel volume nè guardarne l'indice, ha
mutato la sentenza dI assoluzione, che il Tri~
bunale aveva concessa, in sentenza di condanna.

Aspetti fra i più inquietanti, anche questi,
della legge della c1essidra, cui si dovrà porre
rimedio rimaneggiando le norme sulla difesa
di ufficio, ma anche non stimolando i magistrati
a costruire le loro benemerenze sulle statistiche
dei processi trattati.

Agli inconvenienti della fretta, altri, e mag~
giori forse, bisogna aggiungere, che indicano
il soverchiare della fUllzione del Pubblico Mini~
stel'O anche oltre il limite consentito dal siste~
ma attuale, che è già di prevalenza per esso, di
sospetto per la difesa. Nessuno ignora, credo, la
quasi invalsa ed illegalissima abitudine che il
pubblico ministero continui a svolgere indagini
per suo conto in processi di cui già è investito
il giudice di cognizione, per gettare nel miglior
momento tattico sulla bilancia della valuta~
zione il peso imprevisto dei suoi accertamenti



Senato della Repubblica ~ 1606 ~

DISCUSSIONI

11 Legls1atura

23 OTTOBRE1953XLVII SEDUTA

unilaterali, senza che la difesa siasi potuta
opporre fin lì e spesso senza che sia ammessa
a contrastarli o che possa riuscire a contra~
starli validamente. È qui la manifestazione
aperta di un regime processuale, parte deri~
vante dalla legge, parte dalle deviazioni e dagli
eccessi dell'applicazione, e quindi da un abito
psicologico guasto, nel quale la difesa ap~
pare compressa e relegata in una situazione
inferiore a cui almeno lo spirito dei tempi è
augurabUe che la sottragga.

Perciò, quando si parla di innovazioni che
devono portar~e a un più largo intervento della
difesa in istruttoria e a una più larga esplica~
zione della sua attività in tutto il procedimento,
bisogna guardare non alle parvenze ma al con~
creto, e tenere ben d'occhio le eccezioni che si
pensa di codificare e le sanzioni per le infra~
zioni di questi diritti. La materia è tale, la po~
sta è così alta che sarebbe colpa contentarsi di
innovazioni formali, non garantite dalla cer~
tezza dell'osservanza e, contemporaneamente,
da una energica riforma del costume.

Terza forza animatrice del processo, la Ma~
gistratura; meglio, il magistrato. Il problema
è da guardarsi sotto un duplice aspetto: la
competenza tecnica; e, più ancora, la sua ani~
ma, il suo spirito.

L'aspetto della idoneità ci porta alI'esame
non nuovo di un lato, indiscutibilmente deli~
cato e sensibile, del nostro ordinamento giudi~
ziario. La Costituzione, la legge che il popolo
italiano si è dato e che chiunque è tenuto a ri~
spettare ,fin quando le vicissitudini de.Ua sto~
ria non ne reclameranno la riforma, as~
sicura al popolo la partecipazione diretta al~
l'amministrazione della giustizia. Sono il pri~
mo a inchinarmi a questa dichiarazione, ma
non senza qualche sforzo. Se ciascuno deve
compiere soltanto l'ufficio cui è idoneo, l'uffi~
cio giudiziario è di tale paurosa complessità
che il popolo, collettività dei non tecnici, vi è
per definizione inidoneo. D'altra parte, aprire
un solco, se non anzi un abisso, fra il giudice e
il popolo è lo stesso che disconoscere l'essen~
za delle costituzioni moderne. Il popolo non
ha bisogno di partecipare ana ,funzione giu~
diziaria perchè il magistrato moderno viene
dal popolo, è il pO'polo. Il progresso compiuto
da quando il sovrano nominava i suoi giudici
sceglierudoli in una casta ad og'gi è questo.

La fonte della giustizia si è spostata dai troni
al popolo, e l'accessibilità alla carriera giudi~
ziaria offerta a qualunque figlio del popolo lo
conferma e fa ritrovare la coscienza del po~
polo sotto la toga di ogni magistrato.

So tuttavia che quella norma della Costitu~
zione non cadrà : è un idolo: la storia e la
tradizione hanno la virtù di infondere una
vita almeno artificiale anche negl'idoli. Io
penso che essi si potrebbero rendere oltre
che vivi, vitali, studiando una organizzazione
della Corte di assise in cui ai magistrati si as~
sociassero dei tecnici, quali di volta in volta
la causa richiede, scelti fuori dei ruoli della
magistratura, a simiglianza di ciò che avvie~
ne per i tribunali dei minorenni. Si ohiame~
l'ebbe così a partecipare all'amministrazione
non Il popolo, ,come società senza gradi, ma
la cultura del popolo.

Oggi invece il culto degl'idoli ha trasmo~
dato. Non bastava una Corte d'assise com~
posta in prevalenza numerica di non magi~
strati; se n'è costruita un'altra, di secondo
grado, con funzioni di giudici di appello. Ed
in ciò, quel che era già inopportuno diventa
assurdo. A giustirficarlo non basta osservare
che si è colmata una lacuna, istituendo anche
per i procedimenti di Assisi un giudice di ap~
pello poichè il beneficio della lacuna colmata
è superato dai danni cannessi all'ibridismo
del sistema. Perchè, ogni giudizio di appello
è un l'iesame della sentenza impugnata ed im~
plica fatalmente l'opera del magistrato tecni~
co. Chiamare il popolo a rivedere una sentenza,
è come, a signori, chiamare un poeta a col~
laudare un trasformatore od una dinamo in
un impianto elettrico. Tutto ciò avviene per
giunta congiungendo alla incompetenza la
improvvisazione, in quanto i giudici popo~
lari intervengono e giudicana senza la mini~
ma conoscenza di quegli atti che, d'altronde,
in gran parte non saprebbero studiare. Per
tal via i due maggiori difetti che viziavano
l'unica Corte di assise di ieri, l'inevitabile pre~
valere del pensiero del magistrato su quello del
giudice popolare e l'asprezza dei conflitti che
nascevano dall'eventuale, sporadica preva,lere
del giudice popolare sul magistrato, il quale si
vendicava redigendo quelle « sentenze suicide»
che sono la testimonianza evidente della pato~
logia del sistema, questi due difetti, dicevo, si
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aggravano enormemente. Se, infatti, può acca~
dere che un giudice popolare abbia ed esprima
la sua opinione su una questione di fatto,
come avviene nel giudizio di primo grado, ciò
può accadere molto meno sulla fondatezza e
sul merito di una sentenza. Onde si raggiunge
il bel risultato di realizzare la più solenne
parodia e della sovranità popolare e della col~
legialità nelle decisioni.

L'onorevole Azara, con la sua acuta sen~
sibilità di magistrato e di giurista, ha detto,
mi pare alla Camera, che ha fatto buona pro~
va nei giudizi di Assisi di appello la rinnova~
zione del dibattimento. Poteva, onorevole
Ministro, essere pronunciata per l'istituto
condanna più decisiva di quella che ,lei ha
espressa? Poichè l'articolo 520, che regola la
possibilità di una ripetizione del dibattimento
in giudizio di appello, è una .disposizione di
ap,plicazione eccezionale, il più delle volte per
fatti sopravvenuti ana sentenza di primo gra~
do, o per questione che il giudice di primo
grado non abbia esaminata od a,pprofondita.
Ma se, per rendere accettabile o sopportabile
la istituzione di una Corte di assise di ap~
pello, bisogna condizionarne il funzionamento
all'uso normale di un procedimento per se stesso
eccezionale (ed a questo proposito mi piace in~
dicare ad esempio il coraggioso Presidente della
prima Corte di assise di appello di Napoli, che
finora non ha deciso alcun grave processo senza
rinnovare i dibattimenti e fame rivalutare
le prove da tutti i giudici), l'assurdità della
riforma è innegabile. Che se dal numero cer~
tamente notevole di sentenze finora riformate
vuoI dedursi che questa riforma era néces~
saria, risponderò che ciò dimostra solo il non
ottimo rendimento anche delle Corti di primo
grado, e che la via per la riparazione degli
errori dovrebbe chiedersi non alla minore, o
nessuna, competenza di quelle di merito ma alla
maggiore competenza che negli organi giudi~
ziari possa trovarsi: dovrebbe cercarsi, voglio
dire, nella Corte di cassazione, allargando i
casi ed i limiti del sindacato che le si affida.

Argomento che non posso ora affrontare, in
un discorso che va diventando sempre più lun~
go, con l'ampiezza che meriterebbe. Desi~
dero solo aggiungere che nessun omaggio
sentirei di poter rendere alla Magistratura
più alto di questo che è nell'auspicio di ve~

derla strumento nuovo ed esclusivo di tutta
la giustizia penale.

Ma anche in vista di questi comp!Ìti più
vasti bisogna ben guardare al suo spirito
animatore. La Costituzione ha introdotto
espressamente, ed era tempo, tra le sue enun~
ciazioni il principio della presunzione di in~
nocenza dell'imputato fino aHa condanna de~
finitiva. L'articolo 27 che la contiene sarà
però lettera morta se la vita di questo concetto
non diventerà pensiero e sangue in ogni ma~
gistrato, se non sarà la bussola della sua
rotta, se non assurgerà a cifra distintiva del
processo. Mi limiterò appena a qualche ri~
lievo per dimostrare che da ciò siamo anco~
l'a ,lontani. E non giudicateli, vi prego, argo~
menti trascurabili. Qui ci occupiamo di ta~
bacchi e di tariffe, di oli e di rottami metallici,
come di altrettanti problemi di importanza na~
zionale e lo sono, ma lo è anche questo, so~
prattutto questo, il più profondo forse dei pro~
blemi politici e giuridici insieme.

Si pensi dunque, e ad esempio, all'ordine deUe
discussioni, che non è semplice formalità, ma
condizione essenziale per il rendimento esatto
del congegno in funzione dena presunzione
d'innocenza. L'ultima parola nei giudizi di ap~
"pello i magistrati si ostinano a darla al difen~
~ore della parte civile e al Pubblico Ministero.
Che cosa significa dò? Che, se mai, la presun~
zione di innocenza accompagna l'imputato
fino all'emanazione della sentenza di primo
grado; poi, non è più l'imputato che vien di~
feso ma la sentenza, e il Pubblico Ministero
diventa il difensore di essa e sottrae, usurpan~
dolo, il diritto dell'ultima discussione al difen~
sore cui spetta, e che, per ottenere almeno la
possibilità di una breve replica è molte volte
costretto a un duello. Trattasi di un caso di con~
flitto fra la Costituzione e norme del Codice che
questa ha superate: basterebbe una circola~
re, onorevole Ministro, senza bisogno di una
legge, per indurre i magistrati, che dovreb~
bel'o darIa da sè, a una interpretazIOne delle
norme antiche secondo la Costituzione nuova.
V'è di più. È stato di recente posto sul tap~
peto il problema indiscutibiJe e preoccupante
dell'eccesso di lavoro che incombe sulla Corte
dI cassazione, che come ha dato spettacolo di
somma dottrina nell'elaborare istituti delica~
tissimi ed alcuni senza precedenti durante l'im~
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pero del Codice del 1930, acquistando diritto
ad un'ammirazione che spazia, oltre le mura
del Palazzo di Giustizia, nei campi stessi della
dottrina, dà oggi spettacolo di abnegazione nel
sostenere serenamente una immane fatica per
l'adempimento del suo alto dovere.

Ma ~ ecCol'ombra nel quadro ~ nella di~
scussione sui rimedi per lo smaltimento dei
trentamila ricorsi si sono udite voci che non ci
lasciano tranquilli sulla penetrazione dello spi~
rito informatore della giustizia penale nel~
l'animo, come dovrebbe essere, di tutti i ma~
gistrati.

Un magistrato ha detto: bisogna allestire
misure preventive contro l'abuso del ricorso,
e nel caso del ri'getto di un ricorso contro .una
sentenza di assoluzione per insufficienza di
prove, conferire alla Corte suprema il potere
di un diretto riesame delle prove per l'impulso
ad una eventuale refM'matio in peius. Un altro
magistrato ha proposto: quando a carico di un
imputato sono state emesse due sentenze di
condanna dai due gradi di giurisdizione di
merito, si dovrebbe precludergli, o quasi, il
diritto al ricorso. Io mi domando, con ogni de~
ferenza ma con tutta franchezza, se queste
non siano voci che debbono turbarci profonda~
mente. Se magistrati del grado più alto si
mostrano non riluttanti allo snaturamento
delle funzioni istituzionali della Corte supre~
ma, ed a pensare che due sentenze, solo per~'
chè conformi, possano esser'e non due errori,
cioè un errore più grande, ma una verità, non
è da temere che la famosa presunzione d'inno~
cenza sia destinata ad essere, più che un'epi~
grafe di vita, sul vestibolo della nostra legi~
slazione, un epitaffio: una goccia di vino nuo~
vo e sano da far imputridire nel vecchiume
degli antichi barili?

Mi piacerebbe almeno accennare, da ultimo,
in questa materia ardente, vulcanica, al con~
cetto che affiora qua e là da alcune sentenze,
secondo cui il ,libero convincimento del -giu~
dice sarebbe una specie di mortaio nella cui
alta temperatura possono fondersi i metalli
e le scorle più diverse, fino a sopprimervi, in
una parola, la differenza tra il sospetto e l'in~
dizio, fra la congettura e la prova insufficiente.
Con la conseguenza, fra l'altro, di quel doppio
r,egime della prova per cui in alcuni processi
non si giudica che dopo una serie di perizie, in

altri, secondo il temperamento dei magistrati,
senza una perizia sola che illumini i quesiti
della causa. Vogliamo le fortune e la dignità
del Paes-e che non debba tornare l'ora di Pa~
gano e di Beccaria!

Rimedi? Il problema, che riguarda, ripeto,
l'orientamento spirituale del giudice, si al~
laccia, a mio modo di vt~'dere, a quello della
preparazione del magi.strato. Preparazione giu~
ridica e prepara.zione tecnica. Bisogn:a costi~
tuire una élite di magistrati, reclutandoli fra
i giovani, affi,nchè siano poi i nuclei di una
magistratura paria.i suoi compiti. Vedrei molto
volentieri il ritorno a quell'uditorato preslso la
Corte di cassazione, del quale fecero proficuo
esperimento alcuni Ministri, come Mancini. E
vedrei necessario, più che opportuno, regolare
la frequenza di un contingente annuo di ma~
gistrati nella Scuola di perfezionamento di di~
ritto penale che Enrico Ferri non solo istituÌ
nell'Università di Roma ma seppe sollevare a
grande fama, specialmente tra gli stranieri, e
che potrebbe diventare, anche più che non sia,
un attivo cantiere di ricerche, di insegnamenti
e di proposte. Essa merita dal nostro Governo
almeno quell'incoraggiamento e quell'aiuto che
altri Governi dànno agli studiosi dei rispettivi
Paesi, anche d'oltre Atlantico, per metterli in
condizione di frequentarla e diplomarvisi. Dal~
l'adozione di questo suggerimento deriverebbe
un duplice vantaggio: l'uditorato presso la
Corte di cassazione affinerebbe la sensibilità
dei giovani per i problemi del diritto e li adde~
strerebbe alla elaborazione ed alle soluzioni;
le esperienze della Scuola di perfezionamento
b illuminerebbe sull'utilità e i modi di applica~
zione del metodo tecnico alla funzione penale,
sulla inseparabilità fra questa e le scienze po~
sitive.

Ma combattere aUe radici l'empirismo o la
superficialità nel diritto e nella scienza non
basta. L'habitus puro del magistrato non si
avrà senza ,combattere alle ra,dici il carrieri~
sma e separare nettamente la carriera del pub~
blico ministero e del giudice. Inutile dissimu~
larlo: l'abitudine diviene a poco a poco atti~
tu dine, e valutare la sufficienza della prova per
un rinvio a giudizio non è la medesima cosa
che valutarIa ai fini della sentenza. Sono due
posizioni psicologiche e razionali ,diverse, e
identilficarle o ritenere concepibile ,che un iden~
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tIea magistrata passa a peri 'Odidedicarsi indif~
ferentemente all'una 'Oall'altra funzlOne è un
errare. Nan sana mancati, e ne ha, canosciuti
ia stessa, magistrati pravvisti di una duttilità
di temperamenta, e di unta giustiz,ia versa sè
stessi, tali da far li perfino eccellere in entrambl
i ranghi; ma ricardarE nan serve che ad av~
valarare il nata destina delle eccezioni.

Sospinta dal flussa degli argamenti, il mia
discorsa giunge spantaneamente, e la .lambirà
tappena, a quel tema del Cansiglia superiare
della Magi.stratura che si affaccia armai came
esigenza da saddisfare rampenda gl'indugi. Nan
perchè a,i magIstrati sia neces,sana 'l'arganiz~
zazione di quest'O istituto. creata dalla nuava
Costituzione per affermare la realtà della lol'a
autonamia. L>indipendenza vera dei magistrati
è queJla che nasce e si fonda nella l'Ora ca~
scienza: se questa v'è, .il Consiglia superiare
è superflua; se manca, può' perfina esser'e un
pericalo. Se poi essi pensassera di divenire
indiscutibili in virtù di questa nuava espres~
siane della l'Ora autanamia, s' ingannerebbera.
Disse Constant :aH'Assemblea francese, nel
1899, e tutti nai patremma ripetere: «Chi at~
tenta aHa Magi,stratura? Ma i magistrati sana
uomini; carne tali hanno i loro difetti e le
laro passioni: discuterne, nan è discutere can~
tro di lora ma per l'Oro e per il Paese ».

Ed ia, anche per testiman.anza persanale di
tempi che ara s'inquadrana nella staria, desi-
dera dire che, se non si vuoI fare della sem~
plice, vuata vaciferaziane, nan vi fu mai un
a,ssetta palitica che iattentò alla libertà ed alla
indipendenza deJla Magistratura (approvazio~
ni): piuttasta, vi fu ~ e in 'Ogni tempa ~ qual~
cuna cui, malgrada le preragative del magi~
strata, nan dispiacque la flessuasa agilità del
canfarmisma. Ma il Cansiglia superiare è ar~
mai un impegno della Stato, e dev'essere osser~
vato, anche per eliminare il saspetta che si
vaglia mantenere la Magistratura in ceppi,
mentre, ripeto, non vi fu tenuta mai. Bisagna
perciò risalv'ere le ultime questioni indecise:
fra queste, la estensibilità a meno dell'autona~
mia ai magistrati del Pubblica Ministera. Essa
trascende gl'interessi delle persane e nan ri~
guarda la nabiltà delle carriere, ambedue na~
bilissime, ma s'identifica can una degli aspetti
più prafandi e sattili dell'ordinamenta dei po~
teri.

Il Pubblico Ministera è il rappresentante di
un inberesse a di un diritta della Stata, il tito~
lare di una pretesa; il giudice, l'arbitra disin~
teressata fra questa e quella delle parti. Que~
sta conflitta non può essere livellato e defor~
mato toglienda al Pubblica Ministera il sua
essere particolare: verrebbe mena la cantra.p~
posiziane delle tesi rispetta alla quale la rsen~
tenza si pone came sintesi. Non occarre di più
per vedere che una spazia v'è fra Pubblica Mi~
nistera e giudi,ci, sul qu:ale nan può facilmente
gettarsi un pante. Ne deriva che il Pubblica
Ministera nan può nan accettare un callega~
menta che fu già prevista, ia ricarda, nel di~
scarso Ruini del 1950, fu l'iaffermata daU'ana~
revale Zoli in un discarsa dell'estate del 1952
e che bisagna semplicemente cancretare. Essa
deve accettar'e un vincala cal Gaverna ed esi~
gere soltanta che ne sia precisata la partata.
Ciò è reclamata dall'interesse callettiva.

A me tacca canstatarla quand'O, durante la
mia attività farense, davei difendere un can~
sale generale, con funziani di ambasciatare,
tratta a giudizia per la miapi:a di un ragio-
niere generale del Ministero degli esteri, al~
l'Ora assunta in tali funzioni, che, non avenda
trovata nella contabilità periadica dell'Amba~
sciata la ,documentiaziane di una certa, spe"a,
lo ,denunciò per peculato. Essa era giustificata
da ,esigenze s,egretissime della nostra palitica
estera del tempo., € l'imputato seppe resistere
anche aH'istinto della difesa e tacere. Fu un
martiria di ,sette anni quello che, attraverso
incomparabili difficoltà proces,sual i, gli restituì
la libertà, ma non l'avvenire, paralizzata dal
salo fatto dell'a,ccusa. Se, in quell'occ:asiane, il
procuratare generale avesse campiuta il do.
vere insito nella sua peculiare funziane e p"I:':~
ma che l'aziane penale fasse promossa aves,se
presa cantatto col Governo, sarebbera stati
evitati il calvaria di un funzianario irrepren~
sibile e il rischio, per la Stato, di pericalose
rivelaziani.

La necerssità della persistenza nel pubblico
ministero del carattere di rappresentante de1
potere esecutivo nell'ordine ,giudiziaria può ri~
cevere dai tempi attuali una giusti'ficazione an~
cora più profanda. Oggi, e l'argamenta mi pare
degna di meditazione, gli Stati sana tutti im~
pegnati nella sviluppa della legislaziane sa~
ciale. Ma questa risente tutte le osciUaziani
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dei fenomeni sociali, che sono rapidis:sime, cer~
to infinitamente più rapide di ogni poss,ibile
mutamento di legge, onde la legge dovrà spes~
so, attraverso la interpretazione storica, pie~
gar,si anche alla opportuna disciplina di s:itua,...
zioni diverse da quelle da cui nacque. Ora, pro~
vatevi a chiudere il Pubblico Ministero nel re~
cinto di una autonomia che tagli i tendini fra
lui, il Governo, i poteri politici, e potrete avere
dannd allo Stato, che non avranno nulla da ve--
dere con le pressioni del potere esecutivo sui
magistrati ma solo con la pace pubbliea. D:al~
l'attività del Pubblico Ministero è inseparabIle
un elemento discretivo nascosto ma inestirpa~
bile, ed, in un frangente che apra il dissidio
fra la lettera e lo spirito della legge, potrete
avere un Pubblico Ministero acquiescente quan~
do dovrebbe agire, operante quando dovrebbe
non agire. Nessuno potrà impedirglielo quando
con la piena autonomia avrete posto il suo
criterio al disopra di ogni altra considerazione,
anche se interessi lo Stato.

Ma allora, si obietterà, la legge sarà posta in
balìa del Governo? N o, signori: bisogna con~
vincersi che oggi il diritto non può esser con~
siderato estraneo nè insensibile all'accelera~
mento delle trasformazioni sociali, e che queste
tanto più proficuamente si svolgeranno quanto
più la legge sarà applicata nel senso del loro
maturarsi, per secondarIe se possibile ed utile,
per frenarle se no. Questo fenomeno storico
apre un campo immenso alla responsabilità
delle decisioni: con l'autonomia, nessuna po~
trà esserne addossata al Pubblico Ministero;
con la coordinazione funzionale, non discipli~
nare, fra Pubblico Ministero e Governo, la re~
sponsabilità sarà del Governo, ed abbraccerà
non solo la sua attività politica ma anche le
conseguenze giudiziarie di questa, nel senso
che ho avuto appena il tempo di abbozzare.

N aturalmente, questo compito di collegamen~
to dovrebbe essere affidato ai Procuratori gene~
l'ali di Corte di appello, poichè il Procuratore
gene:l'81Iedella Corte di c:assazione dovrebbe es~
sere compreso fra i componenti di diritto del
Consiglio superiore a rappresenta,rvi e garan~
tIre l'indipendenza anche del Pubblico Mini~
stero, e svolgere la sua funzione di consulente
della Corte suprema nell'àmbito dei poteri che
le spettano.

Numerosi altri problemi urgono nel nostro
campo, ma, grato dell'attenzione che mi avete
prestata 'finora, non voglio più a lungo abu~
sarne.

Ho parlato delle forze animatrici del pro~
cesso penale e della funzione giudiziaI'1i.a: bi~
sognerebbe parlare dell'atmosfera da creare
intorno alla Magistratura. N on andrò oltre
un accenno fugace :alla stampa, la cui fun~
zione altissima di propagatrice di idee, di edu~
catrice della coscienza pubblica, sarà tanto
più nobile se, come fu altra volta detto qui da
altri, mostrerà, nel campo della ,giustizi,a" di
sapere attendere in ,sHenzio il responso de!
ma,g,listrato. Fors'e l'ora è venuta per potere
positivamente trasfondere nella nostra legisla~
zione il principio fissato nell'articolo 2 del
progetto di convenzione fra le Nazioni Unite
sulla ,libertà d'informazione, e nell'articolo 17
di quello ,del Patto dei diritti dell'uomo: che
la libertà di stampa comporta restrizioni,

. condizioni, sanzioni per «le manifestazioni di
opinione 'che compromettono il corso regolare
della giustizia ». Bisogna evitare che le i,strut~
torie siano pregiudieate dalle p,iù sollecite in~
vestigazioni della stampa, che le sentenze sia~
no influenzate dalle passioni che la stampa
può agevolmente creare, arroventare o deviare.
La stampa è uno strumento della libertà: della
libertà, però, non della pro:Rria ,esplicazione,
ma della libertà di ciascun uomo nella sfera del
diritto, alla quale una disordinata, intempe~
stiva attività sua può nuocere, non giovare.

Ho finito e chiudo con un augurio. Sorga
finalmente un procç\sso quale Francesco C;:tr~
rara auspicava, giusto nelle fondamenta nel
cemento nel vertice; e sorga fra noi, per opera
nostra, modello a tutti i popoli liberi. Se per
tanti motivi, dolorosi molti, inglorioso nessuno,
!'Italia non può aspirare, in questo momento, ad
es,sere la nazione più progredita nella mecc,a~
nica, nell'economia, nell'industria, nes,suno ve
n'è perchè non debba conservare il pastor che
i ~'Secoli, la tradiz,ione, il genio. del suo popolo
le aSlsegnano nel mondo del diritto: posto di
ava:nguardia e di energia creatrice. (Vivissi~
mi, prolungati applausi dal centro e dalla de~
stra. MoUe congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscdtto a parlare il se~
natore Picchiotti. N e ha facoltà.
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PICCHIOTTI. Illustre Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi, io non ho ali per
spaziare nel mondo della tecnica e della dog~
matica, sono uomo semplice, come diceva ieri
sera il collega Bruna, e affronterò questo
problema con animo sereno e tranquillo. Certo
non mi sarei mai aspettato che alla fine della
mia esistenza e fatto senatore, sarei dovuto ri~
tornare per lo meno per un mese dell'anno a
fare il bersagliere, non con il coltello alle reni,
non con il cappio al collo, s'mtende, ma con la
visione di quel quadrante che è diventato o
diventa una Gorgone, una disperazione per
tutti. Fare presto, andare in fretta perchè il
tempo stringe, l termini sono inesorabili. È
entrato anche in uso un ordigno per control~
lare i termini delle risposte alle interroga~
zioni, che si colloca su questi banchi e che a
me personalmente ricorda, come toscano e fio~
rentino, la festa del grillo; la gabbietta nella
quale si mette il piccolo animale. Vi somiglia
tanto che non posso fare a meno di ricordarlo.

Siamo di fronte ad un grande paradosso,
quello del1a unanimità come condizione asso~
Iuta negativa per la soluzione di ogni proble~
ma anche il più necessario e il più vitale per
il nostro Paese. Perchè tutto questo, signori
senatori? Sono cinque anni che suona una voce
sola per il bilancio della giustizia. Dall'alto
seggio del Presidente del Consiglio alle ultime
nostre poltrone si è levato un solo cantico a
questa matrona, la giustizia, come la definiva
ieri il coUega Bruna. La Giustizia, se non sba~
glio, mitologicamente è figlia della Pace e
di Giove. Essa è scesa oggi nello stato più
umiliante di quella deJla Cenerentola, perchè
almeno se costei aveva una matrigna e delle
sorellastre, aveva anche l'aiuto di una fata
che riuscì a fare innamorare di lei il Re. La
giustizia invece è diventata una semplice an~
cella che nessuno vuole ormai più vedere. In~
vece della fata, sul suo cammino ha trovato
Cerbero il quale caninamente latra con l'in~
dice proteso verso quel tale articolo della Co~
stituzione, l'articolo 81, e dice a tutti: «la~
sciate ogni speranza o voi che chiedete ». Ma
è un po' strana questa figura del Cerbero per~
chè quello che nega alla Giustizia che è donna,
lo concede a Marte, che è uomo. È per questo
che, in questo momento, alle mie orecchie suo~
na dolce il ricordo delle parole pronunziate il

19 agosto dal Presidente del Consiglio: «I
problemi della scuola e dell'amministrazione
della giustizia ~ '1on vi dispiacerà questo
accostamento dei due pilastri fondamentali
dell'umana società ~ saranno presenti alla
nostra attenzione in alcuni loro più urgenti
aspetti ». Se queste parole non si disperde~
ranno come le foglie secche all'aura che tre~
ma, io penso che il Presidente del Consiglio,
che è stato ed è ancora il più vigile custode
del tesoro ~ non paragonabile certamente a
quello del monte Knox americano, dove si rac~
coglie l'oro di tutti i Paesi del mondo ~ do~

vrà a un certo momento aprirlo, sia pure pru~
dentemente, per risolvere quei problemi che
sono i più degni, e quelle esigenze che sono le
più imperiose e le più giuste per il nostro Paese.
Del resto il nostro illustre ministro Azara,
parlando come senatore da questi banchi ~

io ho Il ricordo delle parole dette e me le
imprimo nel mio cervello, nonostante che la me~
moria incominci a fallire per il decorso degli
anni ~ così si esprimeva: « Occorre fare qual~
cosa che sia degno del Parlamento e del Se~
nato ». Ed io vorrei aggiungere, anche per
farci un piccolo elogio che non guasta mai,
che il Senato non è una raccolta di vecchioni
davanti alle porte Scee, a gente che sta inerte
dinanzi alla cenere fredda. Il Senato vuole ri~
solvere degnamente i problemi che gli stanno
dinanzi. E riprendo il pensiero del ministro
Azara; egli diceva: «Ricordiamoci della sa~
pienza di Roma, la quale era maggiore nella
saggezza dei}le leggi che nella forza delle
armi ». In questo riecheggiava evidentemente
il concetto saggio: «cedant arma togae ». In~
vece, onorevole Ministro, oggi le cose sono
cambiate, oggi si deve dire: «cedant togae
armis ». Questa è la verità delle cose. Marte
ha preso il sopravvento sopra la dea Temi.

E prima del ministro Azara e prima anche
del Presidente del Consiglio, un altro Mini~
stro di giustizia, il compianto onorevole Gras~
si, aveva detto queste parole, che io vi invito
a ricordare ed a meditare: «La civiltà di uno
Stato si misura soprattutto dallo stanziamen~
to delle somme del bilancio della Giustizia.
Ogni somma sottratta alla Giustizia si conver~
te in rovina ». Altri hanno detto: «Il bilan~
cio della Giustizia è necessario come quello
della libertà ». Il collega Spallino, oggi. rela~
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tore autorevole e bravo, perchè ha avuto molto
coraggio a scrivere quello che ha scritto, di~
ceva: «La giustizia non è passiva: essa deve
essere trattata meglio dal Ministro del tesoro,
perchè è il fondamento della Repubblica ». Ed
aggiungeva, e sono d'accordo con lui: «Dob~
biamo fare il minor numero di leggi possi~
bHe », e parlava in latino come Don Abbondio
a Renzo Tramaglino: «Plurimae leges sunt
in corruptissima Republica ». Siamo d'accordo,
onorevole e caro Spallino; sì, ci vogliono meno
chiacchiere e più fatti e più danari.

RUSSO SALVATORE. Non è lusinghiero
, l'accostamento con Renzo!

PICCHIOTTI. Io l'ho fatto solamente per
dire che Don Abbondio per nascondere il suo
pensiero parlava in latino. Ed il collega Conti,
con il suo stile inconfondibile, diceva una cosa
saggia: «Il bilancio della giustizia merite~
l'ebbe una discussione austera, una discussione
profonda e solenne », ed in un suo intervento
rinverdì un ricordo che fin dalla mia prima
fanciullezza ~ quanti anni sono passati! ~

era rimasto proprio dentro al mio cuore.
Quando ci si accosta alla giustizia, diceva

Conti, ci si deve accostare con reverenza, met~
tendoci anche gli abiti migliori (io sono ve~
stito . male I), come faceva il Machiavelli, il
quale, dopo essere stato tutto il giorno fra i
contadini nei campi ed essersi infangato nella
melma, quando rientrava in casa alla sera si
metteva i migliori paludamenti, perchè do~
veva vivere in contatto con gli spiriti magni.
Ma l'onorevole Conti, accanto ai ricordi anti~
chi, parlava anche delle necessità presenti.
Non era certo un iconoclasta, che io sappia, il
buon collega Conti; era un uomo d'ordine e
sincero. Egli diceva: «i denari bisogna tro~
varli in ogni modo; per le Forze armate vi è
tutto e si trova tutto ». Se lo dicevo io, potevo
essere sospetto, ma lo ha detto l'onorevole
Conti ed io l'ho riportato perciò a titolo di
esempio, tanto più che, anche il relatore Spal~
lino, sosteneva che «la giustizia non è pas~
siva ».

ZOLI. Non è vero.

PICCHIOTTI. Io non ho detto che lo ha
detto l'onorevole Zoli, ma che l'ha detto il

senatore Spallino. Che sia o non sia vero è
cosa che deve ancora essere dimostrata. (In--
terruzioni dei s,enatori Zoli e SpalZino).

Non mi si portino le statistiche perchè alle
statistiche io non ci credo: ho visto lo strazio
che di esse si è fatto in questa Aula. Ad un
certo punto ci hanno fatto vedere che due e
duè hanno fatto cinque. Mi sono permes.so
soltanto di spigolare tra la molta messe e nel
coro unanime di proteste fatte qualche volta
a gola aperta, qualche volta a labbro chiuso,
e se ne capisce il perchè. Ma tutti questi pen~
sieri hanno un contenuto di protesta chiara
contro la stasi del bilancio della Giustizia.
Sono cinque anni che noi chiediamo, doman~
diamo insistentemente, ci lamentiamo e quan~
do bussiamo alla porta della giustizia 'essa ci
risponde: sono povera, bussate all' altra porta,
andate dal Tesoro. E noi ci siamo andati ~

come nel giuoco dell'oca,. non si sta mai in
pace ~ ci siamo andati e ci siamo anche rotte
un po' le nocche, ma anche quel Ministero ci
ha detto: non c'è nulla da Jare; il giuoéo è
già fatto e cosa fatta capo ha. Poichè il bi~
lancio del Tesoro non può essere più spostato
neppure di una virgola, è quindi inutile che
voi domandiate qU'llche cosa. Ed allora qual~
cuno, amaro critico o consequenzialista ine~
sorabile, potrebbe dire: ma perchè perdiamo
tempo? Perchè passare delle giornate o delle
nottate intere a discutere di una cosa inutile,
se ci si ripete il motto galileiano di nuovo co~
nio: «non si muove nulla perchè tutto è già
stato fissato?». Allora era me'glio seguire il
consiglio che un altro collega valoroso del Se~
nato, l'onorevole Gonzales, diede nel 1949. Io
sono d'accordo col collega Gonzales del 1949,
non sono d'accordo con le sue conclusioni. Egli
allora disse queste parole precise: «Mi pare
che sia l'ora di finirla con le parole e sia l'ora
di cominciare con i fatti ». Però aggiungeva:
« Votiamo ancora i bilanci, ma con serio im~
pegno per i bilanci futuri ». Io non ho mai
votato i bilanci e non Ii voterò mai se non
quando vedrò il bilancio della Giustizia occu~
pare il primo posto tra i bilanci. Se è il fun,..
damentum reipubilicae dovrà essere dimostrato
da qualche fatto positivo. (Interruzione del
senatore Spallino).

Ma noi non parliamo senza speranza perchè
la speranza l'abbiamo; sentiamo infatti che
prima o poi una nuova luce deve esprimersi
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e non recediamo nè ci arrendiamo perchè vo~
gliamo che non con le parole ma con i fatti
si intenda che questa è la funzione essenziale
pe'r un popolo che, quando non è deluso o di~
singannato, sa realizzare le più grandi opere.
Occorrerebbe però seguire finalmente il consi~
glio dei competenti che è stato sempre que~
sto: dobbiamo formare un unico bilancio,
quello del Tesoro, e ad esso aggiungere come
allegati i bilanci dei singoli Ministeri arri~
vando così ad un'unica discussIOne mentre i
singoli bilanci dovranno essere accompagnati
da una chiara ed analitica relazIOne. Questo,
che è il pensiero dell'onorevole Corbino, è
stato anche accolto in questi ultimi giorni dal
relatore per il bilancio del Ministero dell'in~
te l'no alla Camera, onorevole Tozzi Condivi,
il quale scriveva: «Così siamo ancora :j!.chie~
dere, come gia negli anni precedenti inutil~
mente si è chiesto, che il Parlamento o almeno
le Commissioni permanenti siano tempestiva~
mente interpellate dal Ministero competente
prima di presentare il bilancio del Ministero
del tesoro, perchè una volta compilato il bi~
lancio, e una volta che il Tesoro ha espresso
la propria approvazione ed ha inserito le ci~ '
fre riassuntive nel proprio bilancio, è impos~ ,

sibile che si riescano a cambiare dei capitoli
ed è certamente impossibile poter dare al bi~
lancio un'altra impostazione. Tutto questo è
vero ed io c?nsento con questa opinione. Ma
ad ogni modo perchè la giustizia sia una cosa
veramente seria, come' diceva Collignon, oc~
corrono dei presupposti che a mio parere pos~
sono essere i seguenti: primo, dare un tono di
non maestosità ma' di reverenza' agli edifici
giudiziari ed agli uffici; secondo, fare che i
Codici non siano l'espressione di tempi supe~
rati, ma che, si adeguino alla Costituzione e
che sentano e rispecchino le esigenze di' una
umanità troppo tormentatà la quale è sorta
dal baratro della dispèrazione alla luce puri~
ficatrice della speranz'a con l'olocausto di tan~
te vittime, per sentire nel senso di questo rinno~
vamento la certezza della 'sua redenzione. Di~
ceva il nostro indimenticabile collega senatore
Varriale: «meno galere e più amore per i:
vinti ». Questo egli scrisse a proposito della
liberazione condizionale; terzo, che il magi~
strato non si senta estraneo alle vicende della
vita, ma viva in comunione con' i cittadini

nella lotta contro le tenebre del male e con~
tro la disperazione e la miseria. E vor~
rei che si ascoltassero queste parole dell'indi~
menticabile Filippo Turati che nel suo studio
sul delitto e la questione sociale così riassu~
meva questo punto fondamentale: il delitto
è quasi sempre il risultato di fattori ambien~
tali e soprattutto delle condizioni economiche
depresse in cm vive tanta parte dell'umanità e
che il delinquente più che un agente è un
agito onde non si deve applicare una pena
che lo stronchi. Ebbene che cosa si è fatto per
dare un senso di decoro o di dignità agli edi~
fici giudiziari speCialmente delle Magistrature
inferiori? Il senatore Azara ha risposto nel
1948 dicendo: «Noto che, in un bilancio così
ridotto negli stanziamenti, il Comitato della
scure ha fatto dei tagli così gravi in profon~
dità' nella carne viva che alcuni capitoli del bi~
lancio' non possono corrispondere agli stanzia~
menti che gli istituti ,esigono ». Occorre che la
sistemazione delle sedi giudiziarie sia affrontata
senza indugio. Non è senza una certa pena che
noi entriamo in molte preture, parlo special~
mente della mia pretura di Pisa, dove per la
miseria delle suppellettili, di mobili e special~
mente ,di sedie. ~ varie sono le sedie inser~
vibili e i tavolini tarlati ~ non possiamo nean~
che sostare. L'ambiente ricorda, permettetemi
il paragone, uno spaccio di bevande alcooliche.

Che rispetto volete che possa avere il cit~
tadino quando entra in queste aule dove il
vento e la pioggia penetrano dai vetri rotti?
Si dice che spetta ad altri provvedere al mi~
glioramento di questi ambienti.

SP ALLINO. Spetta al Sindaco.

PICCHIOTTI. Sappiamo come vanno le
cose: ci si rivolge al Ministro q,ella giustizia
perchè provveda e siamo rimandati al Mini~
stro del tesoro e così via.

,ZOLI. Ma Il comune di Pisa non prende
meno di 4 milioni all'anno, quindi potrebbe
comperare almeno delle sedie.

P.IOCHIOTTI. A Pisa vi consiglio di non
andarci per vedere come sono in realtà le cose.
Bisogna andard in pochi in quella pretura
perchè c'è pericolo checroHi il pavimento.
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Guardate invece il cittadina che entra in un
teatro., in una chiesa a in una Carte di assise
ammadernata. Dal sua atteggiamento. e dal ve~
stita si nata il rispetta che quegh ambienti in~
cutano.

EreBiden~a del Vice Presidente EO

(Segue P'!OCHiIOTTI). Eppure la spesa nan
sarebbe eccessiva e i fandi si davrebbero. tra~
vare perchè la giustizia ha le sue risarse, au~
mentate ara ean !'intallerabile ed ininteHigente
aumenta della carta ballata che purtrappa fi~
nisce sola per impedire ai paveri di adire la
giustizia. Invece a tutta aggi, per quanta ri~
guarda specie le sedi giudiziarie, siamo di
frante a fattI che sembrano. incredibili. Già il
senatare MacreUi ricardava, citando. l'anare~
vole Calitta, quella che avviene al tribunale di
Rama: «Chi varrà nvalgere un po' la sua at~
tenziane al tribunale di Roma, osserverà che
d'inverno il fredda che penetra per le scannesse
impaste nelle marmaree e palverase aule mal
riscaldate, castringe l magistrati a tenere
udienza cal pastrano. e l'estate la mancanza di
tende acceca cal riverbera salare la bendata
Temi. ,In tutte le stagiani la palvere ed i mi~
crabi rendano. l'atmasfera irrespirabile, ren~
denda più difficile il già difficile e durissima
lavora del magistrato. ». Macrelli lamentava
pai che il Palazzo. di giustizia di Farlì, inca~
minciata nel 1939, ancara nan fasse finita. Nan
canasceva la situazione del palazzo. di giustizia
di Pisa. Lessi nel 19>51un ardine del gio.rna
del Co.nsiglia degli avvocati di ,Pisa, che sua~
n~va casì: «Siano. ripresi e partati a termine,
can la massima sallecitudine, i lavari per la
castruziane del nuava palazzo di giustizia ».
Ma già nel 1949 dissi che era vergagnosa che
dopo. undici anni, infatti la eostruziane è inca~
minciata nel 1938, nan si fasse ancara. travata
il mada di mettere la parola fine a quel palazzo..
Sapete casa mi rispase l'allo.ra Ministro. guar~
dasigilli? « Ma casa dice, anarevale Picchiatti?
Il palazzo. è già pranta e sarà inaugurata tra
pachi giarni ». Diventai l'asso di vergagna, io.
che sana di Pisa, di nan essermene accarta.
Tornai a Pi'Sa, ma il palazzo. era finita cai di~
scarsi del ,Ministro.. .oggi siamo. al 1953 e que~
sta palazzo., già ultimata seconda il Ministro.

nel 1949, camincia a cadere a pezzi. Ecco. le eco~
namie che si fanno.. Si sana spesi 135 miliani
e ara che ne accarrerebbera venti per termi~
nare l'opera, la si lascia deperire. Queste case
nan sono io.llerabili in un Paese carne il nastro.,
che deve anarare i templi della Giustizia. Si
gettano. i danari co.sì e pai si stanziano. pachi
oentesimi per le bibliateche.

ISistemati i locali accarre pai pravvedere
agli' uffici. Deve cessare la spettacala veramente
umiliante di vedere, carne alla Pretura di Pisa,
nella stessa stanza cinque cancellieri che hanno.
tutti un campita diversa. Quando. entriamo. ci
pare di essere in una succursale del mercato.
perchè agnuna parla di case diverse. Nan ci
si capisoe più nulla. Ed anche alla Pracura
generale si dà il casa che in una stessa stan~
za ci siano. due sastituti Pracuratari gene~
l'ali che nan passano. ricevere avvacati a cit~
tadini che a turno. per la delicatezza delle
funziani. Ma Se vaIete dacumentati questi
incanvenienti ecco., anarevale Ministro., un
atta ufficiale. Riguarda il tribunale di Pisa:
«L'anno. 1953 e questa dì 13 attabre (que~
sta attabre) alle are 16 si è riunita nei la~
cali del signal' Presidente del tribunale la
Cammissiane per la manutenzIOne degli uf~
tici giudiziari campasta dal Presidente, dal
dattar Cacala (illustre Magistrato. venuta da
Bari) . . . ». Che casa ha detta questa Cam~
missione? Dapa ampia, apprafandita discus~
siane ha ricanasciuta l'urgente ed inderagabile
necessità di pravvedere entro breve termine
al fabbisagna di mabili per il tribunale, per la
Pracura della Repubblica, per la pretura di
Pisa. E cantinua: «A questa punta il signal'
Pracuratare della Repubblica dattar Gaetano.
Cacala dichiara di nan pater fare alcuna ri~
chiesta in merita alla farnitura di mobili per
quanta Il sua ufficio.ne abbia assaluta necessità
perchè la 1aC8le Pracura della Repubblica è si~
stemata nelle saffitte del palazzo. della Carte
di assise che per la loro. ristrettezza non can~
sentono. l'installaziane di ma bili che fra l'altra
è difficile che passano essere intradatti nei vari
lacali» perchè le scStle di accessa nan si pre~
stano carne nan si prestano. neanche le picca]e
finestre che illuminano le stanze. Siamo. in pic~
donaia, in saffitta. E questa è un dacumenta
ufficiale. Io. ci capita quando. tarna a fare il
prafessianista e ne sana umiliata. È passibile
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che si possa amministrare la giustizi'a in que~
sto modo? Non vorrei aggiungervi che tutti i
funzionari adibiti alla Procura della Repub~
blica debbono sfilare dinanzi al Procuratore
della, Repubblica per andare al gabinetto di
decenza. Di fronte a questi fatti non si può che
correre ed al pIÙ presto ai ripari. Ora vorrei
affrontare i n maniera rapida la questione dei
Codici. Quando vi sono gli edifici e gli uffici in~
tonati veramente alla maestà della giustizia si
devono dare strumenti idonei ai magistrati
perchè possano trovare nelle disposizioni della
legge l'!'tderenza ai' bisogni ed alle aspirazioni
sociali. Ora non ci sono, ma ci debbono essere.
Senza spaziare nelle alte sfere della dogmatica
e della tecnk~a, le realtà positiye contro le quali
SI urta giorno per giorno sono le antitesi, i con~
trastl, l'impossibilità di convIvenza tra i Co~
:Jici attuali e le disposizioni della Costituzione.
Essi sone diventati più accentuati in questi
cmque anni' e la frattura tra Ja vita e le regole
è divenuta irreparabile e intollerabile. Ed al~
lora cosa si deve fare? Vi sarebbe il rimedio, ,

ce lo aveva indicato il ministro Azara quando
era ancora senatore. Il12 ottobre 1948 egli af~
fermava: « Il popolo ha il diritto:di avere leggi
oneste che siano compilate bene ed anche con~
trollate bene in modo che il cittadino non debba
rompersi il capo nella selva selvaggia aspra e
forte delle disposizioni oscure per sapere quello
che la legge gli impone di fare e quello che la
legge gli vieta di fare ». Bellissimo, onorevole
ministro Azara; però le vorrei, domandare se
in base a ciò non sia ora di smetterla con que~
sto affastellarsi di leggi su leggi' che non por~
tano che confusione sl~oncertante. Invece, la
Commissione di studio che lavora da dieci anni
ondeggia come l'asino di Buridano tra il rifare
da capo. tutto il Codice o il fare delle modifiche
parziali. Vorrei sapere che cosa aspetta. Non
vorrà mica tentare di applicare il noto broc~
,-;ardo: pereat mundus e fiat justitia? Così fi~
nirà col presentare i Codici quando sarà ter~
minato il palazzo di giustizia a Pisa; il che
vuoI dire: mai. E vorrei che questi studiosi
non pensassero neanche di presentarci i Co~
di'ci quando avremo passato tutti la barca di
Acheronte. Perchè allora si dovrebbero inchio~
dare suUe nostre tombe.

I consigli che Azara suggerì erano saggis~
simi per il metodo che si doveva seguire dalla

Commissione: «Il lavoro ehe dovrà compiere
questa Commissione potrà e dovrà essere mol~
to utile se sarà stata sentita l'opinione dei
Corpi tecnici, degli Ordini forensi, delle Fede~
razioni, delle Confederazioni i quali dànno pa~
l'eri così interessanti e fanllo osservazioni così
acute che sono preziose ». E badate che quando
il ministro Azara incitava il compianto mini~
stro Grassi a fare le riforme con ponderatezza
il collega Veroni lo interruppe e disse: ma
badi che la Commissione per la riforma sta
studiando da quattro anni. Il ministro Azara
gli rispose: «Il lavoro è stato intralciato da
'~oloro che vogliono conservare e da coloro che
vogliono rinnovare ».

Ma mio Dio, dopo dieci anni bisogna che
questa gente si decida e prenda una strada o
un'altra, perchè durare eternamente non si
può. È venuta l'ora della decisione.

È mai possibile che si possa continuare
su questa strada? È mai possibIle che i
prii1cìpi costituzionali possano essere ancora
conciliati con quelli che hanno ispirato le di'-
sposizioni dei Codici che ci reggono, vale a
dire i Codici di Rocco e Mussolini? Sentite che
eosa si scrive, sulla relazione dei Codici che
dobbiamo applicare: «La fiJosofia giuridica
penale che ispira la nuova opera è derivazione
dalla filosofia giuridica fascista, in verità bell
diversa da quella che fu propria degli illumi~
nisti francesi, a cui si ispirava la rivoluzione
del 1789... ». Quindi condanna aperta di quel~
l'illuminismo che è maturità di coscienza, che
SI sostanzia nei fatti, quell'illuminismo che va
dallo «spirito delle leggi» di Montesquieu a
Rousseau, all'Enciclopedia e al dizionario filo~
sofico di Voltaire. Crisi ehe Voltaire nel 1750
avvertì con questa semplice osservazione: la
Nazione si è messa a ragionare di grani cioè
dI problemi riguardanti la pubblica ricchezza
e la vita politica e sociale. Ora questi princìpi
di fratellanza, questi princìpi di eguaglianza
e di giustizia aspettano di essere tradotti in
nuovi Codici e, se la nostra Costituzione fosse
osservata, quei princìpi cui ho a,:;cennato sa~
l'ebbero tradotti in legge e si aprirebbe per
tutti un'éra di pace e di tranquillità nel nostro
Paese.

Codici dunque o rinnovati integralmente o
corretti nelle disposizioni più aberranti', sia
quelli di rito, sia quelli sostanziali.
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Il collega Vischia, che ora è passato all'altro
ramo del Parlamento, in un suo intervento del
1948 diceva: «Ho sentito fare l'elogio dei Co~
dici vigenti. Nego che effettivamente i Codici
attuali rappresentino un progresso rispetto ai
Codici precedenti ». Infatti il segno più ae~
centuato di differenziazione tra i due è la mi~
tezza della pena, conquista gloriosa della no~
stra tradizione umanistica e giuridica.

Non invano Beccaria ha varcato i confini
del tempo e dello spazio col suo libro. N on si
ricordano più le sue parole, ma devono essere
presenti ora, che ci acdngiamo a questa nuova
opera di' ricostruzione civile, giuridica e mo~ '
mIe del nostro IPaese. Dolcezza della pena:
<:Il fine della pena non è tormentare" ed affiig~
gere un essere sensibile. Quelle pene saranno'
prescelte che, serbata la proporzione, faranno
un'impressione più efficace e durevole sugJi
animi degli uomini. Migliaia di infelici con
la miseria voluta o tollerata delle leggi ch.~
hanno sempre favorito i pochi e oltraggiato i
molti, sono lal~erati da lente torture ».

E non posso non ricordare la parola di un
nostro grande, forse il più grande, psichiatra
che abbiamo avuto in Italia, il Tanzi, il quale
scriveva a proposito dei Codici: «I venti e
più Codici vigenti in Europa, di cui il più an~
tico è quello napoleonico, non sono che leggi
varianti di un testo ideale e internazionale che
è opera dei secoli: I Codici troppo severi non
attenuano la criminalità, anzi l'esasperano.
Pertanto la lunga pena apparisce come un
arido numero che non parla al sentimento. Le
tariffe penali che si applicano ai singoli reati
indipendentemente dane personalità di chi li
ha commessi, come le ricette mediche prescrit~
te in dose eguali per tutti coloro che sono col~
piti da una data malattia, senza tener conto
della re attività individuale, sono illogiche e
eondannevoli ».

Queste sono le parole che, noi dobbiamo oggi
ascoltare e ricordare.

Ma la revisione del Codice penale e di quello
di proce.dura penale è unanimemente invocata
e deve essere una cosa compiuta. L'onorevole
Persico, insieme al nostro ministro Azara e
a De Pietro e ad altri trenta senatori, ha
presentato tempo fa un ordine del giorno .così
concepito: «,Il Senato invita il Governo a pre~
sentare al Parlamento nel più breve tempo

possibile i disegni di legge relativi alla revio:-
i'Jione del Codice penale e del Codice di pro~
cedura penale, sia nelle' disposizioni incompa~
tibili col vigente ordinamento giuridico, sia
nelle disposizioni che si sono rivelate inade~
guate od incomplete, sia nelle eventuali' nuove
disposizioni da introdursi ».

Certo, io 10 sento l'ideale per un Codice nuo~
vo che non sia stato cimentato e commentato
ancora daU'esperienza, e che sia tutto un si~
stema ed un'armonia. Ma, è un pensiero questo
che io prendo da un nostro collega, l'affamato,
invitato ad un banchetto di una prossima fe~
sta, ,~rede poco all'invito. Egli domanda che
intanto. per sfamarlo gli si dia un pezzo di
pane e non costringerlo ad aspettare che giunga
il pranzo. Non si turba, diceva questo collega,
l'armonia di un giardino togliendone l'erbaccia.
Si sono fatte già con il decreto del 14 set~
tembre delle modifiche reintegrando le circo~
stanze attenuanti che sono la valvola di sicu~
rezza per temperare le pene aberranti dei no~
stri Codici. È stata ristabilita anche la ex~
ceptio veritatis nella diffamazione. Ma poichè
anche in quel primo libro degli studiosi, che
aspetta gli altri ~ e quanto aspetteremo non
lo sappiamo ~ si sono già designate molte
riforme accolte da tutti i commissari dei n:uovi
Codici, è tempo che noi le inseriamo nel Co~
dice penale, in attesa della riforma generale.

Come non lasciare ~ e siamo d'accordo an~
ehe su questo ~ che il calcolo, per esempio,
della equivalenza o deUa prevalenza delle cir~
costanze (articolo 69 del Codiee penale) del
reato possa essere fatto anche per quelle ine~
renti alla persona del colpevole e per qual~
siasi altra circostanza aggravante specifica?
Ma perchè questa limitazio'ne? Se il giudice
deve avere la visione organica e completa del
,~olpevole e del reato da questo commesso, non
p;JÒprescindere da una valutazione globale
della sua attività.

E perchè l'articolo 41, che si riferisce alla
conca usa e che è già stato riconosduto aber~
rante dalla Commissione di studio, non deve
essere sostituito eon la saggia e giusta dispo~
sizione dell'articolo 367 del vecchio CodiceZa~
nardelli, il quale, considerando la quantità
della pena neJl'omicidio, diceva: «La pena è
diminUIta se la morte non sarebbe avvenuta
senza il concorso di conqi~ioni :vreesiste:pti
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ignote al colpevole o di cause sopravvenute in~
dipendenti dal suo fatto? ». Invece, l'articolo 41
del Codice attuale dice- e sostiene che tutte le
cause produttive dell'evento si equivalgono. E
('he dire ~ io sorvolo perchè questo è l'invito
cortese, che per me è un ordine, dell'illustre
Presidente ~ della disposizione dell'artico~

Io 42 sulla «responsabilità obiettiva », ono~
revoIi colleghi? Questo è un concetto vera~
mente bestiale, pel quale si risponde di quello
che non si è pensato e non si è voluto! E come
non estendere alla lesione il concetto della pre~
terintenzione, che si appIica solo all'omicidio?
E come lasciare immutata la riduzione della
pena fino ad ~m terzo per provocazione, quan~
do vi sono casi di gravità estrema? Pensate,
onorevoli colleghi, ad un esempio che ho posto
sempre come caso limite a questa disposizione
statica ed insuperabile. :Se domani, passeg~
giando per la strada, sento che mia madre, la
cosa più grande e più augusta nella vita, è in~
sultata come una baldracca da trivia, ed io do
uno sehiaffo al maltrattatore e diffamatore; se
questo per una piorrea dentaria e per il colpo
perde un dente, sono tre anni di reclusione
per me che santamente ho dato 10 schiaffo.
Provocazione, circostanze attenuanti: 16 mesi,
signori! E sia: ma non meno di 16 mesi. Non
vi appare enorme punire così chi ha tanto no~
bilmente reagito alla offesa più sanguinosa?
Sane aberrazioni, sono disposizioni che non
possono più trovarsi in un Codice penale ed
in un Paese come il nostro!

E la disposizione dell'articolo 92, che punisce
l'ebbro come l'uomo sano solo perehè, niente
di meno, quando ha bevuto, non ha saputo, col
dosi metro in mano, controllare fino a qual punto
doveva seguitare a bere pe,rchè non gli si ap~
pannassero il cerveHo, la coscienza e la vo~
lontà? lE gli stati emotivi e paS'sionali, signori?
Per questa disposizione aberrante ecco la ri~
sposta dello scienziato forse più grande che ab~
biamo avuto in questa materia in ItaI:ia: il Pa~
trizi. Così egli si espresse quando è venuta
fuori questa inspiegabile disposizione del Co~
dice penale: «È riuscito inatteso ed incre~
seioso, e non a me soltanto, che it nuovo Co~
dke penale abbia assai poco conceduto all'in~
dirizzo psicofisiologico dell'antropologia crimi~
naIe, pur avendo il relatore nel primo pro~
getto riconosciuto il vantaggio nostro sull'indi~

rlZZO bio1ogico anterjore. L'articolo 86 dello
schema di progetto, che scartò le emozioni e le
passioni dal novero delle attenuanti spetifiche,
è passato, non senza oppos'izione, nel testo, de~
finitivo; gl1 statI emotivi e passionali non
escludono nè diminuiscono l'imputabilità. È
più che giustificato, diceva Patrizi, il rinnovare
al legislatore l'osservazIOne rispettosa ma ri~
'301uta che così si è misconosciuto il vero mec~
,::anismo del delitto ed anche dene azioni nor~
mali .m una ai nuovi risultati della rigida scien~
za. Ci fu strappata dalla penna l'esclamazione
,-;heIII questo momento l'icone alle mie labbra:
decapitare !Emanuele Kant 'Iddio, Massimi1iano
Robespierre il Re ed il penalista italiano gli
stati emotivi e passionali. Togliere questi dal
si'stema dell'imputabilità sarebbe 10 stesso co~
me sopprimere il sistema nervoso nel corpo
umano! Di rincalzo venne il senatore Vinceìlzo
Morello che dinanzi ana Com~issione del 26
sostenne questo concetto come uno dei corollari
pratici della nostra scuola. Aspettare bisogna,
tutta la vita se occorre. Savio l'ammaestra~
mento dell'antico: non dolerti se l'idea pro~
posta da te sarà adottata dopo d'i te e se alteri
saeculo getti la tua semente. Segue poi la di~
scussione fatta da Patrizi, e che io non cito
per non farvi perdere tempo, sulla emozione
e sulla passione dal punto di. vista scientifico
e patologico. E come, onorevoli senatori, non
togliere dal Codice penale 1a vergogna della
querela Ìrretrattabile della moglie o del ma~
rito per il delitto di maltrattamenti? (Art. 572).
Quanti dolori, quante lacrime, quante famiglie
:hsgraziate e quanto odio fra coniugi per que~
sta disposizione! Mogli che dopo aver avuto
un picc010 alterco col marito vanno dal Com~
missario di pubblica sicurezza e 10 denunciano,
e poi sÌ' mettono in ginocchio davanti al Magi~
strato e chiedono: ridatemi mio marito unico
sostegno; io non ho da mangiare! E il Magi~
strato deve rispondere a malincuore che non
può perchè il Codice stabilisce che qua.ndo è
stata presentata la querela non la si può pIÙ
ritirare!

È rara che queste disposizioni si.ano abrogate
perchè 'Stanno contro la verità e la vita. E se
questo. riguarda il Codice penale, che cosa si
dovrà dire, onorevoli colleghi, per quanto at~
tiene il Codice di procedura penale? Io ricordo
che il collega Rizzo prima che l'allora ministro
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~oli facesse il suo disegno di legge, si fece ini~
ziatore di una proposta di legge che portava
anche la mia firma, con cui s.i chiedeva la mo~
difica urgente di alcune disposizioni del Codice
di procedura penale. Con quella proposta si
intendeva introdurre nel nostro Codice penale
un concetto più esatto e restrittivo per itlter~
rogator.io di polizia, da farsi invece dal magi~
strato; la distinzione degli atti rinnovabili e
di quelli che tali non sono; la riaffermazione
di norme precise per l'istituto dell'arresto e
per quello della custodia. Questo rispondeva ad
un voto che era stato già espresso nel 1947 al
Congresso giuridico in questi termini: (, Il
Congresso giuridico farense, considerato che
il Codice nel 1931 si ispirò ~lle ideologie ìlli~
berali istituendo un sistema di compressione
;:t danno' degli avvocati, disprezzando anche il
rispetto della libertà del citt~dino non ancora
dichiarato colpevole (articolo 27 della Costi~
tuzione), considerato che tale sistema non ri~
sponde più nè alla cultura nè al costume nè
alle esigenze s0'21ali e politiche del popolo ita~
hano, fa voti che si provveda soJJecitamente
alla formulazione dI un progetto di procedura
penale che dovrebbe ispirarsi a questi criteri
obiettivi ». Fu allora che il ministro Zoli pre~
sentò un suo disegno di legge che giace an~
ch'esso insabbiato e che speriamo sia messo in
movimento.

ZOLI. È stato ripresentato alla Camera.

PICCHIOTTI. Speriamo che non faccia la
fine di un'altm legge di cui parlerò in seguito.
Non è più possibile attendere che siano rego~
lab i rapporti tra la Polizia e l'Autorità giu~
diziar,ia. Ho sentito l'onorevole De Marsico
dire che la Polizia investigatrice ha una fun~
zione che non può essere tolta, ma egli tem~
pera questa sua opinione e sostiene che l'inter~
rogatorio debba essere fatto dal magistrato
sicchè questi non possa r~dursi a mettere ,g

polverino su quanto ha fatto l'Autorità di po~
lizia, e i Procuratori della Repubblica non pos~
sano racc0gliere le prove come semplici con~
ferme dell'imputato o dei testi fatte alla Po~
lizia. Non è possibile essere acquiescenti a
tutto quello che si è fatto: la Magistratura ha
il compito di dirigere l'azione della Polizia,
non di soggiacervi. 'Tutti i fatti che si lamen~

tano ogni giorno derivano da questi gravissimi
inconvenienti.

Ognuno di noi avrebbe i suoi esemp.l da pcr~
tare specialmente quando si è per 54 anni eser~
citata la professione. Il magistrato deve avere
l'iniziativa, siamo tutti d'accordo, ma dovreb--
be pur avere un nucleo di polizia specializzata
nello stesso ambiente del tribunale per dare
esso le direttive per decidere il da farsi; al~
trimenti gli scandali Corbisiero, Tacconi, Bri~
ganti, ,Bergamo, Egidi si ripeteranno an~
cara ed in più larga misura. L'onorevole
Mastmo, con una frase da sardo forte ed in~
telligente, diceva: questo atteggiamento si~
gnifica l'abdicazione della ,Magistratura di
fronte all'organo della poliz,ia giudizi aria. Con
la sua alta competenza l'onorevole De Marsico
ha toccato il problema dello stato di inferiorità
del difensore nella istruttoria. È vero, noi sia~
ma considerati nell'istruttoria come degli im~
portuni, degli accattoni di notizie e quando ci
avviciniamo al giudice siamo guardati con
molto riserbo come se dovessimo essere dei
ladri di segreti che non possono essere svelati.

Il sesto Congresso di diritto penale a Roma
ha però rivendicato il diritto del difensore ad
assistere agli interrogator,i che costituiscono
il cardine per tuttI gli accertamenti e le indft~
gim successive. Occorre che l'esaltazione della
collaborazione tra ,Magistratura e Foro n~:n di~
venti soltanto il motivo determinante per un
applauso, ma sia e diventi intelligente volen~
teroso concorso fra i due massimi attori deUa
giustizia. ,E sia bandito :dal nostro Codice di
procedura penale l'articolo 16 già condannato
da tuttI ed ancora in piena efficienza. Abbiamo
rinnovato la proposta di legge per la sua sop~
pressione e speriamo che in questi giorni que~
sta tipica espressione di una mentalità sorpas~
sata contrastante con la nostra p~ù pura con~
cezione gUl"idica sia per sempre bandita dal
Codice. L'onorevole Zoli a questo proposito ras~
sicurò l'onorevole Berlinguer che la cosa do~
veva già considerarsi fatta.

ZOLlo Ho detto che non me ne sono mal
valso.

PICCH-IOTTI. ,Lei non se ne è mai valso ma
altri se ne è valso. E non posso non ricordare il
doloroso episodio del povero contadino Neattini
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di Siena ucciso da un agente. Il procuratore
generale della Corte di Firenze aveva chiesto
l'autorizzazione a procedere contro l'agente
che aveva ucciso perchè vi erano prove sicure
e definitive. Ma illMinistro la negò e così quel~
l'agente, per questa dispos.izione vergognosa,
pur essendo un omicida, cammina liberamente
per le strade d'Italia.

La necessità di questa abrogazione fu am~
piamente illustrata alla Camera dagli onore~
'loli Paolo ,Rossi e Targetti, al quale ultimo il
m~nistro Zoli rispose di considerare già ap~
provata la proposta Berlinguer. Invece non
siamo ancora riusciti neanche ad ottenere
l'abrogazione del testo unico delle leggi di pub~
blica sicurezza che non solo viola apertamente
la Costituzione e la libertà del cittadino, ma
offende noi tutti. Io ho rinnovato con una pro~
pasta di legge la richiesta che questa legge sia
abrogata o almeno modificata in alcune sue di~
sposizioni. Non se ne sarebbe dovuto più
parlare dopo che l'onorevole :Scelba, il 10 di~
cembre 1948, così scrisse: «Le esigenze con~
nesse con l'affermazione e con la garanzia dei
fondamentali diritti di libertà civile che sono
sanciti dalla Costituzione, non potevano, nel
quadro generale dell'adegua mento degli ordI~
namenti amministrativi dello Stato, non porre
in primo piano la necessità di un vasto e pro~
fondo riesame delle norme contenute nel vi~
gente testo delle leggi di Pubblica sicurezza
ispirato nel suoi fini e nelle singole statuizioni
a criteri e finalità non concilianiisi con i prin~
cìpi che sono posti a base del nuovo ordina~
mento dello Stato. Tatune disposizioru si appa~
lesano per altro particolarmente ispirate a cri~
teri e finalità proprie del cessato regime e ri~
sultano in diretto contrasto con i princìpi in~
formato l'i della Costituzione o con particolari
norme da questa sancite, talchè si rende indi~
lazionabile, nel quadro della revisione della le~
gIslazione di pubblica sicurezza, la loro abro~
gazione ».

A commento di quanto è stato detto dall'ono~
revole Fanfani nell'altro ramo del Parlamento
sul confinò di polizia, io voglio ricordare quanto
disse l'onorevole Merlin, relatore sul disegno
di legge Scelba: «Gli i.stituti nettamente fa~
scisti dell'ammonizione e del confino con i quali
il fascismo, con il terrore e la violenza, aveva
ridotto al silenzio i suoi avversari, debbono

scomparire ». Eppure tutta questa unanimità
dl consensi non ha portato nessun frutto. Vor~
rei allora dire al nostro egregio Ministro: non
vi fate indurre in tentazione, onorevole Mi~
nistro, di ritornare ad .offendere i cittadini
con leggi che sono state condannate e ripu~
diate, prima che dal popolo il 7 giugno, dalla
tradi~one gloriosa della cultura giuridica ita~
liana. Non si possono raggiungere mète nè
conseguenze nè risultati positivI con le ma~
nette, con la frusta, con lo sfollag,ente. Non si
torna indietro, onorevoli signori. Quello che
appare un arresto sul cammino della civiltà è
solo una sosta, una attesa per riprendere il
cammino più celermente e in avanti. Non mu~
detevi. Quel che vi appare n ideale è un sogno
e quello che vi appare realtà è dolore. Fate
leggi oneste, buone, intonate alla restaurazione
morale e sociale del cittadino, Ricordate che i
secoli sono uno specchio vivo dei dolori e delle
sofferenze dei popoli. È per questo che vi sono
voci che travali.:;ano i secoli- e che non possiamo
dimenticare. Queste voci, sentite le ; è Seneca
che parla, a chi deve giudicare il prossimo: « Si
dice che il castigo è necessario, nessuno ne du~
bita, ma deve essere calmo e ragionato, deve
essere salutare malgrado l'apparenza del dan~
no che apporta. A reprimere l'errore non è
adatto un giudice adirato. L'ira è un delitto del~
l'animo e un delinquente non può correggere
colpe altrui. Nessuno di noi è senza colpa. Il
massimo risentimento degli. uomini per colpe
altrui nasce dalla persuasione che ha di non
avere fatto nulla di male e l'uomo più difficile
ad accordare il perdono è nella maggior parte
dei casi il più bisognoso di chiederlo ». «La
società crea il delitto ~ diceva Quetelet ~ per
avere il gusto di impiccare il delinquente ».

Ho letto che il Ministro dell'interno ha in
animo di presentare il testo di aggiornamento
del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza.
È una celerità davvero commovente ed ammi~
revole, dopo sette anni da quando Scelba par~
lò, sentire il nuovo Ministro dirsi in grado di
apprestare la riforma del testo uni c,odelle leggi
di pubblica sicurezza! Ma nel suo discorso alla
Camera sono riecheggiate nostalgie di ripro~
porre la legge sul controllo delle armi. «Si
sono rinvenuti nel territorio nazionale ~ egli
disse ~ mortai, fucili, mitrag,Uatrici, moschet-
ti, 960 pistole e rivoltelle, ci.rca 2.000 bombe
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a mano, ,458 chilogrammi di esplosivo e tre
l'adiostrasmittenti ». Tutto questo egli lo an~
'nunciava con un tono che, come appare dal re~
soconto stenografico, era tra lo spaventato ed
Il sardonko e finiva con una frase assai lepida
che suonava in questa maniera: «Posso assi~
curare che in mezzo a queste armi non vi era.;

certo l'l colomba deHa pace ». La colomba della
pace non c'era, onorevole Ministro, ma c'era
una maschera che faceva una smorfia e un sor~
riso e ,:;he aveva il significato palese di dire:
ma non è un'l cosa seria. Era tanto meglio che
110navesse toccato questo tasto. È dal 1945 che
questa solfa si ripete. Ogni volta che si arriva
all'anno o ai due anni di proroga della legge
sul controHo delle armi, si trovano le armi.
Così si è tenuto sotto 1'incubo della guerra ci~
vile o deJla insurrezione il popolo italiano.

SP ALLLNO, relatore. Ma le armi c'erano
davvero.

IPICCHIOTTI. Ma guarda che caso strano
avviene nel nostro Paese: la ultima proroga

's,:;adeva il 31 dicembre 1952. Fu proposta la
legge per ottenerla nell'ottobre 19'52. Io fui re~
latore di minoranza e dissi: finiamola una
buona volta con questo scherzo, perchè con le'
armi ritrovate 110nsi fa nemmeno' la guerra a
Roccacannuccia. Gli, italiani non sono dei
bambini, sono persone operose e dabbene che
vogliono essere lasciate tranquille al 101'0 la~
voro. Cosa è avvenuto? È avvenuto il fatto che
voi conoscete: avete presentato in quel tempo
la legge scatto che non è scattata ed allora'
non ci si è più preoccupati di prorogare la'
lègge sulle armi.

SP ALLINO, relatore.. N on è esatto.

PlrOCHIOTT.I. Ad ogni modo la legge è de~
caduta il 31 dicembre 1952 ed in tutto ~l'anno
1953 non si è rinvenuta un'arma.

ZELIOLI. Se ne sono trovate molte!

PICCHIOTTI. Ad ogni modo se c'erano delle:
armi dovevano venir fuori quando non vigeva,
più la legge speciale con pene aberranti e si,
sarebbe applicato il Codice penale che prevede
'Pene molto miti.

ISIamo sinceri e leali. Non facciamo queJlo
che Sheakspeare scrive nel Macbeth: « Fa che
tutto sia meraviglioso all'esterno ma che sotto
vi sia il serpe velenoso ». Onorevole Ministro,
non vi fate prendere da questi ritorni di fiam~
ma e sa il Ministro dell'interno ha intenzione
di tornare a leggi eccezionali non seguitelo su
questa strada; non date leggi ai magistrati
che vanno contro la loro coscienza e contro il
loro pensiero giuridico.

E .proprio perchè il popolo italiano ha sof~
ferto il peso di queste leggi così severe, per cui
si è venuta determinando una contraddizione
tra il fatto e la pena, il vostro gesto di clemenza
in atto dovrà avere largo respiro. Non sono le
pene di competenza del Pretore che possono
avere un significato di perdono. Affermo que~
sto perchè conosco la vita. Da 53 anni, sotto
la toga ho sentito palpitare tutti i dolori; tutte
le miserie dei vinti; ho fatto del mio meglio
perchè questo popolo abbia finalmente un po'
di gioia, un po' di conforto, un po' di pace. È
stato questo il miraggio che mi ha sempre
ispirato. Ripeto ora le parole di un collega: in
nome di questa religione non esistono nè ere~
tici nè miscredenti, perchè è la vera religione
della giustizia.

ISentite, onorevoli signori del Governo, que~
sta Voce che penetra nel vostro animo ora che
vi apprestate a questo atto di clemenza. È la
voce deJl'Italia nuova redenta nel sangue e nel
sacrificio e che dice anche a coloro che hanno
smarrito la via, la parola del perdono. In nome
dell'.umanità essa così parla: sorgi, cammina
nel solco nuovo tracciato dal sacrificio, dal san~
gue di tutti noi italiani. Nell'oblìo del passato,
onorevoli colleghi, questa gente smarrita potrà
divenir,e l'artefice prima e consapevole della
civiltà e del progresso della nostra N azione.
(Vivi applausi d.<tlla~inIstra. Congratulazioni).

PREISIUEiNTIE. IPrima di dare parola al suc~
cessivo oratore, vorrei far presente a, tutti i
colleghi che il numero ingente degli iscritti a
parlar,e e la ristrettezza del tempo impongono
la maggiore concisione possibile.

È iscritto a parlare il senatore Leone. Ne ha
facoltà.

, LEONE. Onorevole signor Presidente, ono-
l'evoti colleghi, signori del Governo. Ho sen~
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tito, attraverso l'autorevole intervento che ha
preceduto il mio, scolpire questo concetto: che
il bilancio della giustizi.a occupa una posi~
zione centrale nella discussione dei bilanci
dello Stato. Possiamo dire che effettivamente
la discussione dei bilanci in genere e di Clue~
sto bilancio in specie, deve effettuarsi allargan~
do la visuale; deve effettuarsi non attraverso
un semplice e, direi, arido tocnicismo, ma deve
attingere i vertici del pensiero politico e inqua~
drare la discussione del bilancio sltesso in quel~
la che è la coscienza storica, politica attuale;
diversamente noi scenderemmo ad una casi~
shca quanto mai astratta, opereremmo fuori
dell'ambiente storico nel quale ci muoviamo
e la nostra discussione non potrebbe che pre~
sentare aspetti di aridità scoraggiante.

Onorevoli colleghi, qual'è l'ambiente sto~
rico in cui noi, in questo momento, vivia~
mo? Quali sono le esigenze, in rapporto al,la
giustizia e alla sua amministrazione, che il
popolo italiano pone in questo momento? Vi
è una concezione particolare del diritto aHa
quale è st:ato accennato poc'anzi dall'alta com~
petenza del professor De Marsico. Vi è que~
sta concezione del diritto, di natura classica,
ortodossa, direi; ma vi è un'altra conc€Z'ione
moderna puramente italiana, la quale è pre~
cisamente la concezione storicistica del diritto.

Non è questa una questione che si distacchi
dalla dlsl:;ussione del nostro bilancio. Io mi per~
metto di richiamare l'attenzione del Governo
e dei colleghi sul fatto che, nell'altro ramo
del Parlamento, proprio su questo motivo di
fondo e sostanziale è stato posto l'accento dal~
l'onorevo,le Bettiol nella discussione di questo
medesimo bil.ancio. È dunque una questione
di orientamento generale, è una questione che
attiene, aderisce profondamente alla nozione
del diritto che noi abbiamo; e soprattutto
alla coscienza del diritto che ha il popolo ita~
liano. Questo orientamento generale, che deve
presiedere allo sviluppo e alla ricerca di nuove
basi giuridiche del popolo italiano, è preci:sa~
mente la scuola storicistica. Ne ha fatto cen~
no il professor De Marsico, poc'anzi, discu~
tendo di questo argomento e alludendo pro~
babilmente all'intervento dell'onorevole Bettiol
nell'altro ramo del Parlamento. Il quale ono-
revole Bettiol ha compiuto senza dubbio un
errore sistematico, allorchè ha confuso il di-

ritto storico al quale la nostra scuola tende
e si avvicina, ad una concezione materia~
listica del diritto, che egli ha definito mar~
xismo. Diceva il professor De Marsico, ed in
questo diceva cosa esatta: «Ma dove mai
ha sognato questo particolare tipo di diritto,
l'onorevole Bettiol, che parlava all'altro ramo
del Parlamento? ». Perchè questo spettro, se
spettro si può chiamar~, perchè questa ango~
sciata preoccupazione, di dover accedere, se~
guendo una scuola prettamente italiana, come
vedremo, a formulazioni di filosofia del diritto,
che, peraltro, non sono state neppure mai p.re~
sentate come tali? La realtà è ben altra: que~
sta scuola storicistica che noi rivendichiamo e
alla quale noi ci sentiamo aderenti, affonda le
sue radici nel cuore della esperienza e della dot~
trina giuridica italiana: si riallaccia a Giam~
battista Vico, come voi mi insegnate; perchè
è lui che ha formulato il principio fondamen~
tale: «Verum et factum reciprocantur », cioè
che la verità è nel fatto. Non c'è bisogno di
andare oltre; questo è nella nostra esperienza
giuridica. Ed ecco che, da questo momento ori~
ginario, la nuova coscienza del diritto storico
si sviluppa in Italia, e trova nella scuola del
Romagnosi la più ampia eco e la più precisa
formulazione concepita in quei tempi. E poi
Verri, e poi su su fino all'appassionato apo~
stolato del Ferri.

Questa è la formulazione giuridica dottri~
naria, diciamo, e comunque di orientamento,
che il popolo italiano ha dato, attraverso la sua
migliore tradizione, al diritto stesso.

Ed allora, è quel'ta una questione di fondo
o meno? O può sembrare che sia, invece, una
questione astratta, una questione che non at-
tiene alla semplice discussione del bilancio;
intesa solo come un rapporto ed un'analisi tra
le somme stanziate, l'uso di queste somme e
la sufficienza delle somme stesse? Senza dub~
bio tutto questo ha un valore politico emi~
nente, essenziale, del quale noi Cl occup'ere~
ma a momenti; ma la questione di fondo deve
essere discussa, perchè, come ripeto, è stata
già portata da autorevoli parlamentari, sia
pure dissidenti dalla nostra posizione, nel-
l'altro ramo del Parlamento. Ed è giusto
che in questo altissimo Consesso, davanti al
Senato della Repubblica italiana, questi con~
cetti, che non sono formule astratte, ma di~
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ventano poi elementi di vita giudiziaria, siano
discussi ed analizzati. Perchè, guardate, esiste
una norma nella nostra Costituzione, ed è la
norma scolpita nell'articolo 27, che, nella
sua parte finale, dichiara (poichè tutto questo
ha valore di dichiarazione): «Le pene non
possono consIstere in trattamenti contrari al
senso di umanità e devono tendere alla rie~
ducazione del condannato ». È questa forse
un' affermazione normativa, un' affermazione
astratta, non cogente, non impegnativa, che
non possa e non debba esplicare la sua in~
fluenza formativa nelle leggi? O è invece, cqme
tutte le altre norme costituzionali, come ve~
dremo, pregna di significato positivo? A me,
onorevoli colleghi, sembra proprio che sia pre~
gna di questo significato positivo; perchè, guar~
date, l'applicazione cosciente, sistematica di
un siffatto principio, porta a una serie di con~
seguenze di natura pratica, organizzativa, della
giustizia e dell'espiazione, che non può asso~
lutamente considerarsi come uno sconfinare
nell'astratto. Ond'è che se voi intendete ap~
plicare lo spirito dell'articolo 27 ben dovete
abbandonare le posizioni rivendicate dall'onore~
vole Bettiol nell'altro ramo del Parlamento.
Vedremo, comunque, da quale altissima sede
è stato dato un apporto a questa particolare
concezione che la coscienza giuridica del popo~
lo italiano non ha accettato per tutto 1'800; in
quanto si è evoluta per vie b~n diverse; e tanto
meno intende accettare oggi, in questo parti~
colare momento storico, in cui il popolo ita~
liano, attraverso le sue masse organizzate e co~
scienti, di operai, di contadini e di intellettuali,
giunge alla ribalta della storia per iniziare,
da questo momento, la sua grande funzione
politica e sociale. Orbene, l'articolo 27 appli~
cato come si dovrebbe, porterebbe fatalmente
a queste importanti realizzazioni. Esso impe~
gna il legislatore a modellare la sanzione alle
esigenze della vita sociale. In sede di riforma,
ip.tanto, deve venire in primo piano il regola~
mento degli istituti di pena ed il reclutamento
del personale di custodia altamente specializ~
zato. Noi 10 conosciamo questo personale di
custodia il quale molte volte, salvo casi raris~
simi, si presentava dinanzi al detenuto poli~
tico quasi come il detentore della spada dello
Stato, perchè considerava il delirrquente co~
mune in condizioni morali superiori al de~

tenuto politico. Orbene, questo personale di
custodia, che noi bene conosciamo ed è com~
posto, nella sua quasi totalità di persone one~
ste, di funzionari stimabili, sotto tanti aspetti;
questo personale di custodia, applicato l'arti~
colo 27, deve trasformarsi in un personale direi
educativo che esplichi una missione, nell'isti~
tuto dove presta il suo servizio. Ma non basta:
sono i regolamenti stessi degli istituti di pena
e la organizzazione del lavoro in essi, i fattori
più direttamente legati a questa particolare
concezione del diritto, della penale sanzione.
Che se la sanzione dovesse essere concepita
teologicamente, dogmaticamente, come un ri~
cacciare l'uomo nella massa damnationis cui
alludeva Sant' Agostino, allora indubbiamente
questi criteri non sar,ebbero applicabili. Ma se
questo non è, se il delinquente è caduto nel
reato per quel complesso di cause sociali, qual~
che volta anche intime, che ne fanno la vit~
tima di se stesso, probabilmente la prima vit~
tima del reato, oh, onorevoli colleghi, allora
il vostro istituto di pena deve essere innanzi
tutto un luogo di riabilitazione, deve rico~
struire e riplasmare la umana coscienza!

Voi mi direte che queste sono idealità, che
questi sono probabilmente sogni ma io vi ri~
spondo che invece tutto questo ha un valore
teleologico, ha un valore di fine, di conver~
genza di sforzi. Ed ecco allora che anche l'idea,
il sogno, il fine remoto può e deve esercitare
un potente influsso di attrazione sulle istitu~
zioni che debbono realizzarsi.

Abbiamo accennato, onorevoli colleghi, ad un
alto intervento su questo argomento centrale,
come mi sono sforzato di consigliarlo a me
stesso, dinanzi alla maestà del Senato. Ren~
diamoci conto dell'importanza di questo in~
tervento altissimo, della sede in cUI esso si è
manifestato ,e delle sue inevitabili ripercus~
sioni nel diritto internazionale e nel diritto
interno. Poichè, badate, ogni sistema è com~
pleto. Una volta enunciato, resta in tutte le
sue parti; delle quali si può dire che simul
stabunt aut simul cadent.

Infatti, quando voi, avete ammesso un prin~
cipio, specie per quanto concerne il diritto
punitivo, su scala internazionale o su scala
interna, voi siete tratti dalla logica e dalla
forza delle cose a pervenire fino alle estr~
me conseguenze di questo principio. Ora, si
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è svalta a Rama nei primi del mese di at~
tabre un impartante cangressa, mi sembra
il V Cangressa internazianale del diritta pe~
naIe. Ebbene, come era da prevedersi, il can~
gressa si è trasfarmata senz'altra in un campo
di ardente battaglia tra princìpi cantrappasti;
ed i princìpi cantrapposti erano quelli classici,
ai quali ho fatta allusione e sui quali ha im~
perniato il suo intervento. l'onorevole Bettial,
e quelli del diritto storico. Ecco. come, dal
testa della « Civiltà cattolica» (ottabre 1953),
paragrafo. 31, è cancepito questo principia
clericale della pena nei rapporti internazia~
nali: «L'imparzialità del callegia dei giu~
dici deve essere assicurata anche quando. le
relazioni internazianali sana cainvalte nei
pracessi penali. In simile casa può essere
nec.essario il ricarsa a un Tribunale inter~
nazianale. Chi nan è cainvalta nel conflitto.
prava disagio. quando alla fine delle astilità
vede il vincitare giudicare il vinta per cri~
mine di guerra, mentre questa stesso vincitare
si è resa calpevale nei riguardi del vinta di
fatti analaghi. I vinti possano. senza dubbia
essere colpevoli; i lara giudici passona avere
un senso. manifesta di giustizia da tutti rica~
nasciuta e la valantà di una abiettività assolu~
ta; malgrado. ciò, !'interesse del diritta e la sti~
ma che merita la sentenza richiederanno as~
sai spessa di integrare il Tribunale can giu~
dici neutrali, casì che la maggiaranza decisiva
dipenda da castaro. Il giudice neutrale nan deve
cansiderare allara came suo davere prascio~
gliere l'accusata, deve applicare il diritta vi~
gente e campartarsi a narma di essa. Ma l'in-
tegraziane citata dà a tutti gli interessati im~
mediati, ai terzi fuori causa e all'apiniane pub~
blica mandiale una maggiar sicurezza che il di~
ritto" sarà affermato". Essa costituisce senza
alcun dubbia una certa limitaziane della pra~
pria savranità; ma questa rinuncia è più che
campensata dall'accrescimento. di prestigio., per
l'accresciuta consideraziane e stima versa le
decisi ani giudiziali della Stato che agisce così ».

Indubbiamente in queste prepasizioni vi è
quel cancetta «fandamentale », quell'idea cen~
traI e di un « diritta integrata» che ci canduce
a. fortiori per un processo lagica induttivo e 113-
cessaria a cansiderare tutta ciò che si tenta
111questa momento. di integrare. Ciò, mentre
sono in farmazione concentraziani politiche e

superstatali, nèl cuare stessa dell'Europa e
mentre par,e che questo processa si riferisca
in particalare maniera a determinate struttu~
re statali, che sana daminate da una ben nata
dattrina clericale e cattalica. Orbene, coronare
l'edificio. can questa specie di diritto integrato,
a noi sembra partare una specifico apporta a
queste nuave canfiguraziani di natura palitica.
Tutta quanta abbiamo affermata diventa ben
chiara quando. andiamo a vedere nei resa~
canti del cangressa carne si sona schierate le
farze che hanno. fatta massa attorno a questi
princìpi e quando andiamo a riflettere sul mo-
mento. precisa in cui questa altissimo inter~
vento si è verificata. Questa altissima intervento
è venuta praprio nel mamento in cui la dat~
trina classica è entrata in crisi perchè ormai
tutta il cangressa, nella sua maggiaranza, si
era orientato diversamente. Se riflettiamo. sul~
la provenienza delle farze cangressuali tra~
viamo schierati per il diritta ~<integrata»
tutta la Germania di Bann e i rappresentanti
ancara di altre Naziani, aventi canceziani ana~
laghe di vita internazio'nale. Abbiamo. così il
quadra campleta di quella che poteva essere
l'ultima mèta cui si aspirava. Tutto ciò ha
per nai una impartanza pratica. SIamo a nan
siamo sul terrena del bilancia della giustizia?
È la giustizia un fatta vasta che avvalge la
vita dell'individua in tutti i suoi rapparti.
Tutta questa si collega can quellI che sona i
diritti del cittadina ed i suai futuri destini.
Tutto questa è intimamente legato. Nan pas~
siamo. scindere l'una manifestaziane dall'altra.
Noi invera ci traviamo. davanti ad un vasta
fenamena, che parte da questa altissima sfera
e giunge fina ad arganizzaziani di tipo militare
come la C.E.D., ciaè l'organizzaziane degli
eserciti di una certa Eurapa, che idealagica~
mente mi riconduce prapria alla Federaziane
cattalica eurapea che Filippo Il canduceva du~
rante le guerre di religiane in Eurapa.

PRESIDENTE. Nan passa sindacare il can-
tenuta del suo discarsa, ma debba richiamarla
all'argamenta, per le esigenze di brevità che
prima ha sattalineata.

LEONE. Nan credo che mi si debba appli~
care la legge della clessidra. Comunque prega
la sua cartesia perchè passa esaurire questa
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parte generale dopo di che entrerò subito in
argomento.

PRESIDENTE. La prego solo di restare
nell'argomento. (Comrn,enti dalla sinistra).

DE LUCA CARLO. È fuori tema, come di~
cono i professori!

LEONE. Sono nel cuore della discussione.
L'ora è tarda e cercherò di essere breve, ma
non potete dire che sia fuori del tema.

Tutto questo è attinente al diritto interna~
zionale! Torno a rifarmi alla medesima fonte.

E dichiaro di essere quanto mai nel tema ~

altrimenti non vi sarebbe stato nemmeno l'ono~
revole Bettiol. Questo è dunque l'altro prin~
cipio affermato in questo alto documento: « Re~
sta da dire una parola sul significato ultimo
della pena; la maggioranza delle teorie mo~
derne del diritto penale spiega la pena e la
giustifica in fin dei conti come una misura
di protezione, di difesa cioè della comunità con~
tra le imprese delittuose e nello stesso tempo
come un tentativo di ricondurre il colpevole
all'osservanza del diritto. In queste teorie la
pena può comportare anche delle sanzioni sotto
la forma della diminuzione di alcuni beni assi~
curati dal diritto per insegnare al colpevole a
vivere onestamente. Ma queste teorie rifiutano
di considerare come funzione principale della
pena l'espiazione del delitto commesso che san~
ziona la violazione del di'fitto ».

E subito dopo nel paragrafo 57 si dànno le
due formulazioni classiche del diritto interme~
dio in questa duplice concezione della pena:
«Questa considerazione permette di valutare

'con maggiore equanimità un'epoca anteriore
che molti considerano superata. Si distingue~
vano le pene in pene medicinali e pene vendi~
cative ».

Io ho finito questa mia esposizione generale
e penso di ricavare la conclusione proprio dal
centro dell'argomento pontificio. Cioè qui è po~
stulata la vera concezione clericale, la conce~
zione vendicativa del diritto; e ce lo dice una
così alta esperienza e una così alta parola! Si
ripiega sulla dignità dello Stato concepito come
una organizzazione ontologica, extra terrena,
dinanzi alla quale le sorti dell'individuo sono or~
mai polverizzate. Tutto questo in che modo

si riconnette alla nostra particolare discussio~
ne e alla discussione di questo bilancio? At--
traverso l'articolo 27 che preclude a voi una
concezione del diritto pari a quella che ho letto
e commentata ! Voi distruggete l'articolo 27!
Vi faccio grazia, per l'ora che non me lo con~
sente, di riportarvi ai lavori preparatori della
Commissione dei 75 aHa Costituente per la sua
formulazione, ed allora molti di voi che oggi
sembrerebbero negare questa nostra concezio~
ne, erano d'accordo nel dare all'articolo 27 que~
sto particolare valore nell'ordinamento pena~
listico italiano. D'altra parte abbiamo accen~
nato a come potrebbe essere influenzato 10
svolgimento del diritto italiano se tal une
iniziative internazionali potessero pervenire
al loro compimento. Abbiamo alluso alla
C.E.D., a quella organizzazione di eserciti che
si sta in questo momento tentando di realiz~
zare nel cuore dell'Europa. Ma domandiamoci
in che modo tutto questo potrebbe interferire
ed incidere su quello che è lo status giuridico
della gioventù italiana. Senza peraltro ripor~
tarvi agli articoli 16 e 17 del protocollo mili~
tare dell'Esercito integrato europeo, a me ba~
sta semplicemente richiamarvi ana memoria
che un giovane italiano, a un determinato
momento, sarebbe costretto a scegliere fra
una patria europea integrata, alla quale do~
vrebbe prestare il giuramento, alla quale do~.
vrebbe sacrificare quel complesso di norme che
lo tutelano come cittadino di questa patria e
dovrebbe, a un certo momento, sentirsi estra~
neo in patria: al cenno di un comandante che
egli ignora e di cui non sarebbe neanche capace
di pronunciare il nome.

PRESIDENTE. Onorevole Leone, si attenga
al tema.

LEONE. Accetto il suo richiamo, ma debbo
riconfermare che ho la coscienza di essere nel
tema.

Si diceva, dunque, che ci saremmo occupatI
anche del conflitto tra tal une fondamentali
posizioni di diritto costituzionale e il com~
plesso di norme che regolano la vita ~sso~
ciata del popolo italiano. Ebbene, una casistica
è stata già brillantemente esposta in questa
sede dall'onorevole Picchiotti che mi ha pre~
ceduto. La stessa casistica è stata largamente
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sviluppata nell'altro ramo del Parlamento e
specialmente negli interventi degli onorevoli
Amadei e Capalozza, i quali veramente hanno
avuto il merito di rilevare alcuni aspetti im~
portanti del problema e finalmente anche del~
l'onorevole Mastino del Rio che sugli errori
istruttori e sulla necessità di un più respon~
sabile intervento della difesa ha detto cose che
sottoscriviamo pienamente.

Orbene noi vagliamo approfandire un po.' dI
più perchè, nonostante le già fatte analisi co~
scenziose e minute, tuttavia è ,largo il margine
inesplorato ,che esse analisi hanno lasciato.
Basta invero fare una rapida scorsa attraver~
so quelle che sono le narme del diritta costi~
'tuzian:ale e le norme di diritto penale e penale
amministrativa, per rilevare questo aspro con~
trasto che assolutamente~ richiede un inter~
'vento decisiva da parte dello Stata, da parte
del Governo. Non dobbiamo dimenticare, e qui
Iamentiama la carenza di una vera e prapria
riforma del diritto penale, tanto sOlstanziale
che di procedura, che sono trascorsi 10 anni
di perplessità. Sono anni perduti, ed io non
vi starò a fare la storia di qualche disegno
di legge che finì in questo stesso cimitero dei
progetti di legge non varati.

Ora è necess.ario che questo prablema sia
affrontata e rapidamente perchè si sta verifi~
cando il distacco della coscienza popalare da
quello ,che è il diritto pasitivo. Il papolo sente
che nan c'è carrispondenza tra la nuava base
storica e le norme del diritto penale che sono
quelle che sono. Non potete con un colpa di
spugna cancellare tutto quello 0he è succeslso
da dieci anni a questa parte. Voi avete avuto
la riprova, il 7 giugno, di come il popolo
ita:liano persista su questa base dl rinnova~
mento. Di qui l'esigenza, che non potete de~
ludere, di venire incontro a questa profonda
sete di rinascita, anche giuridica, che è nel
popolo.

Prima questione. Si è parlata deUe norme
costituzionali, se sona precettive o normative.
Modestamente ci permettiamo di osservare che
uno dei fulcri su cui la suprema Corte di cas~
sazione fondava il suo parere, cioè che :almeno
tutto ciò che concerne la prima parte della
Costituzione dovesse essere ritenuto normati~
va e non precettivo, era la pretesa manc.anza
di sanziani. Ma una sanzione c'è, ed è solen~

nissima, quella portata ,dall'articola 18 delle
disposizioni transitorie della Costituzione, il
quale reca testualmente «La Co-stituzione do~
vrà essere fedelmente osservata: come legge
fondamentale della Repubblica da tutti i cit~
tadini ed anche dagli organi dello. Stato ».
Quindi la s.anzione è insita in questa precetto,
che è quanto mai imperativa e categorica e
per il quale sarebbe possibile inficiaire di [3,n~
ticostituzionalità tutte le norme che sono in
conflitto in genere con tale precetto fanda~
ment8!le.

Ed allora perchè questa perplessità? Ave~
va ben ragione, per quanto non ,stia' di mia
parte, l'onorevole Bozzi che affermava nell'al~
tro ramo del Parlamento di aver rilevato, una
tattica dilataria dal 1945 al 1953 sulla rifor~
ma dei codici. Dunque è vera? Se questa, sen~
s'azione, che è senza dubbio nostra, è così
apertamente condivisa in un atto di re~
sponsabilità parlamentare, da un così autore~
vo.le rappresentante di un 'settore diverso dal
nostro, evidentemente noi non dovremmo es~
sere nel fanace, poichè affermiamo l:a mede~
sima cosa.

Quindi, se si fosse tenuto presente, con la
dovuta rispettosa osservanza per le più alte
magistrature dello 'Stato, questa capo 18 delle
disposizioni transitorie ecco che il famoso ap~
punto di mancanza di sanzioni sarebbe stato
automaticamente rimasso e la Cassaziane po~
teva evitare certi arresti che ,sono pratiCJa~
mente non accettati dalla coscienza giuridica
del Paese.

Cosa diremo per la Iibertà d'apiniane, di
riunione, di associazione, cioè degli articoli 3,
18, 21, 49 della Costituziane? Questi articoli
sono praticamente negati da un'altra serie di
articoli del Codice penale che non sono mai
stati abrogati. Fuori di quel timido tentativo
che va dall'anno 1944 alle ultime disposizioni
del 1945 in rapporto alle modifiche delle nor~
me punitive per vilipendio, nessun altro ri~
tocco nel diritto positivo è stato effettuato,
sul complesso delle leggi penali; e quindi noi
ci troviamo pratieamente dinanzi alla legi..
slazione fasci.sta: tanto è vero che un articolo,
come il 272 del Codice penale, il quale parla
nientemeno che di propaganda antinazionale,
è ancora in pieno vigare ..,
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SP ALLINO, relatore. Esiste tanta propa~
ganda antinazian:ale. (Commenti e 'interruzio~
ni dalla sinistra).

LEONE. Prima di tutta davete definire che
casa è la Naziane. Se la fate identificare cal
cancetto di Stata, alla l'a siete nel pas:itiva. Ma
quando voi accettate una castruziane astrat~
ta di questa tipo., ciaè il reato. a. fanda anti-
nazianale, afferma che la scienza nan è riu~
scita ancara a dare una definiziane campleta
ed accettabile di questa cancetta «Naziane »,
che malte valte si fa risiedere nella eguaglian~
za di lingua o di religiane, a che sa io.. E S8
voi rimanete casì nell'astratta e nell'inde~iso,
dite che avete una norma in bianca, capace
di tutti gli sviluppi. (Interruzione del sena~
tore Franza).

L'articala 291 considera anca l'a il vilipen~
dia della N aziane, e nan è stata abragata, nè
comunque precisata nella sua indeterminatez~
za pericalasissima! Onarevali calleghi derH'al~
tra parte, malti di vai non passano. nan essere
d'accarda con me per le vostre :stesse espe~
rienze e la vastra stessa genesi anti~fascista,
che in qualche mada deve richiamarvi a que~
sti penasi precedenti, se memaria ancor.a ne
serbate! Articalo 273 e articalo 274; guardate,
io. mi appella ail rappresentante del Gaverna:
sapete a che casa :si riferiscano. questi articoli?
Alla partecipaziane ad associaziani aventi ca~
rattere internazianale, che sano del tutta prai~
bite senza un parti calare consenso. del Gaver~
110...Ma vai vedete qui l'attentata a quelli che
passano. essere i l'apparti culturali internazia~
nali di tutte le specie, anche sanissimi, anche
di natura extrapalitica, se a qualche Procura~
tare in vena nastalgica saltasse il ticchio. di
riesumare questi articali del Cadice penale in
questa ultima lasso. di tempo..

E pai, finalmente, la libertà religiasa, che
gli articali 3 e 8 della nastra Castituziane
sanzionano nella massima ampiezza. Ebbene,
nai abbiamo. ancara in piena vigare ~ ed io.
stessa l'ho patuta canstatare nella mia apera
prafessianale in tanti casi ~ gli articali 502,
503, 504, 505. Nessuna cantesta che sia davuta
la tutela penale per quella che è la coscienza
religiasa maggiaritaria del Paese. Ma nan pas~
sa assalutamente accettare la definiziane di
una « religiane di Stata» che in questi articali
ricorre, e che nan ~ cantemplata nella realtà

giuridica castituzianale italiana. È una sa~
pravvivenza quanta mai preaccupante che di~
nanzi alla laicità della Stata italiana repub~
blicana nan può assalutamente continuare ad
esistere; anche per la chiarezza delle narme,
per la tranquillità del magistrato. che è chia~
mata aid applicarle e per tutte quelle altre esi~
genze pratiche, che sana legate all'applica~
ziane della legge.

Onarevali colleghi, io. giunga senz'altra alla
conclusiane; ma prima di cancludere e prima
di dichiarare i motivi per cui la mia: p:arte
ed io. persanalmente nan passiamo. vatare per
un bilancia della giustizia pasta su queste basi,
vaglia richiamare la vostra attenziane su queUa
che è un'alta e spedfica funziane della giu~
stizia nella sua espressiane direi fIlasaflca, ca~
me anche nella sua attuaziane pratica. In~
tenda dire questa: il nastro. Paese, in questa
precisa mO'mento, nan attraversa un'ora di
grande tranquillità. Nai. attraversa l'analisi
di tutti i bilanci discussi finara, ci siamo. tra~
vati sempre di frante ad una maschera uffi~
ciale di attimisma, di quietisma, mentre sap~
piama che la stessa analisi dei bilanci ha ri~
velrata una stata prafanda di disagio. nel Paese
stesso. Disagio. di carattere ecanamica~flnan-
ziaria. Si parla di ricastruzione, di investimenti
praduttivi, saprattutta nel sud, e vengano. pai
fuori statistiche a studi particalari sulla
stata di grave indigenza di quelle stesse re~
gioni, i quali dànna una smentita recisa a
quelle che sano le impastazioni ufficiali della
vita della Stata attraversa i hilanci. Ma
tutta questa, è ancara secandaria dinanzi ad
un'altra canstataziane quanto mai dramma~.
tica, che nai siamo. chiamati a fare in que~
ste particalari circastanze in cui versiamo.. Si
tratta della discriminaziane fra cittadini ita~
liani, che, dapa il 7 giugno. sembrava al~
mena negli ambienti parlamentari avesse tro~
vata la sua risaluziane: in tutta quell'aria di
cartesia che a caminciare dal 'Presidente del
Cansig!lia fina ai suai più diretti callabaratari
è stata manifestata nei confranti anche di
questa schieramento. palitica. Ma essa è rima~
sta cancentrata al vertice, nan scende più giù,
nan tacca anca l'a gli strati prafandi del Pae~
se. Mentre nai qui nella candiziane di par~
lamentari rispetta al Gaverna, possiamo. qual~
che valta sal'ridere anche all' avversaria del
quale accettiamo e ricambiamo valenti eri la
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vigorosa stretta di mano; quando si scende
giù negli strati profondi del Paese, allora
troviamo che le posizioni, contrastanti sono
qualche volta più che mai tese. State tran~
quilli che se non vi è un senso di giu~
stizia ~ e questa volta sono interessati tutti
e due i Ministri, sia quello dell'interno sia
quello della ,giustizia ~ se non intervengono
deUe norme che modifichino tutto l'atteggia~
mento degli organi statali, perchè questa di~
stensione, sia pure formale qui al vertice, di~
scenda fino in fondo e plachi in un certo
modo il contrasto politico ~ e tutto questo non
lo vediamo in atto ~ allora 10 dico che la
prima condizione per la realizzazione della
giustlzia entro la ol"ganizzazione politica na~
zionale a cui noi tendiamo, non potrà conse~
guire il suo fine! Esistono manifestazioni ve~
ramente paurose di questa persistenza del di~
stacco fra cittadini e cittadini. Io mi soffermo
soltanto su di un fatto che voi, c~rtamente
avrete appreso dai giornali: alludo, in rap~
porto alla particolare situazione internazio~'
naIe del momento, alle dichiarazioni di Vidali
a Trieste. Oneste dichiarazioni di un citta~
dino italiano che, interpellato dal rappresen~
tante della agenzia «Tanyug », uno slavo, ha
detto chiaramente che in caso di complica~
zione i comunisti del Territorio Libero si
sarebbero battuti; non solo, ma ha aggiunto che
invece di fronte ad una marcia o alla pre~
senza anche armata dell'Italia nella Zona A
egli non si poteva porre in stato di ostilità.
Intorno a questo onesto italiano, che risolve
nel momento drammatico attuale un vecchio
interrogativo che fu posto ai comunisti ~ se,

cioè, si sarebbero battuti o no per l'Italia ~ si
è architettato e si è discusso a lungo. Que~
sta è stata la risposta che ha dato Vidali e
che voi avete potuto leggere su tutti i 'giornali.

Effettivamente questa discriminazione 19iun~
ge sino a incidere sui sentimenti più intimi
della coscienza umana. Tutto ciò deve cessare;
e ciò non può avvenire altro che per opera
della Giustizia, rappresentata dal suo organo
funzionante, di diritto positivo.

E consentitemi di condudere su questa po~
sizione e con questo augurio: di poter noi
tutti ritornare ad una concezione dell'unità
nazionale del Paese, più intima, soprattutto
dinanzi a questi particolari torbidi che stia~
mo attraversando. Onorevoli colleglhi, l'esa~
me del bilancio ci indica che stiamo soffrendo
nel declino di ogni attività prdduttrice, nella
discriminazione dei cittadini dinanzi allo stes~
so diritto di amare la Patria. Nella politica
esterna ci sembra che vi siete posti dinanzi
a questo dilemma: o accettare Trieste come
un dono fattovi sottomano dai vostri alleati,
entrandovi umiliati, proprio come i Savoia an~
darono a Venezia dopo Custoza; o portare le
armi americane contro le armi della stessa
marca che sono nelle mani di Tito. Non rea~
lizzate neanche la giustizia! PercIò vi neghia~
mo la nostra fiducia nella certezza che le forze
sane degli operai, della pace e del lavoro sal~
veranno l'Italia per la seconda volta, con voi,
ma se è necessario senza di VOI. (Applausi
dalla sinistra. Molte congratulaz'ioni).

PRESIDENTE. Il seguito della discussione
è rinviato alla prossima seduta.

Oggi seduta pubblica alle ore 16,30 con lo
stesso ordine del giorno.

La seduta è tolta alle ore 13,05.

Dott. MARIO ISGRÒ

DIrettore dell'UfficIO Resoconti


